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Mo l t o  si discute
IN QUESTI GIORNI

della mobilitazione 
generale delle forze 

cattoliche , di cui il Rev. P. 
Lombardi si è fatto bandito­
re; chi lo accetta indiscrimi­
natamente, chi ne discute le 
formule ed il metodo, chi l’in­
tima essenza.

Noi non vogliamo entrare 
nel merito di questa .discus­
sione; il nostro compito, se­
reno ed umile, sta nel sen­
tire. in questo appello un’esi­
genza'di unità che trova con­
senziente tutta l’anima nostra, 
e di metterci seriamente a 
lavorare perchè questa unità 
dei cattolici universitari sia 
una realtà viva ed operante.

Oggi ancora, se ci guar­
diamo attorno, troviamo con­
fusione e disordine, perso­
nalismi e beghe meschine, 
campanilismi e incom pren­
sioni: manca in molti una 
vera volontà di operare in 

■ unione di intenti per il be- 
ne dell’Università italiana.

Ma, e la domanda divie­
ne particolarmente chiarifi­
catrice, è proprio vero che 
tutte le forze di universita­
ri cattolici sentono questa 
università, e la amano, e 
son pronti a servirla? Ca­
piscono forse l’importanza 
che essa ha nella vita del 
Paese, la necessità che essa 
abbia un volto cristiano 
perché la nazione tutta pos­
sa trovare nella classe diri­
gente la forza di un ritorno 
integrale alla vita cristiana? 
Non si è invece spesso mio­
pi e timorosi, dolenti di 
dover lasciare il proprio li­
mitato campo di lavoro a 
cui ci si è affezionati da 
anni è in cui è comodo ri­
manere perché l’ambiente è 
già stato per noi formato? 
Ma il Signore ci ha detto 
forse di fare ciò che ci è 
più comodo e ciò che è più 
necessario per l’avvento del 
suo regno? E non sentiamo 
forse tutti che il campo più 
delicato per il nostro lavoro 
cristiano, quello che richie­
de più forza e compattezza 
è proprio il campo univer­
sitario?

L’appello che noi rivolgia­
mo a tutti è un appello ac­
corato e pressante.

Non possiamo chiedere, 
perchè sarebbe ingiusto e 
romperebbe la libertà dei sin­
goli, che tutti vengano con 
noi, che accettino la nostra 
organizzazione e il nostro 
metodo. Non lo possiamo e 
non lo vogliamo chiedere, 
perché ognuno può sentire 
una particolare chiamata e 
seguire la strada che più 
completamente risponde ai 
bisogni della propria anima., 
Ma crediamo di poter chie­
dere che tutti sentano il 
bisogno di operare per là 
università, che si comprenda 
la necessità di un coordina­
mento fecondo, che non si 
prendano contemporaneamen­
te iniziative diverse, ma si 
potenzino al massimo quelle 
che sembrano — in, un de­
terminato momento — più 
opportune.

Chiediamo che ci si cono­
sca di più e che più pro­
fondamente ci si aiuti, sen­
za ignorarci a vicenda, sen­
za incappare l’uno il lavoro 
dell’altro.

Lavoriamo insieme con se­
renità e amore, con com- 
patezza e incisività' l’essen­
ziale è, in questo caso, la 
convinzione - assoluta che la 
nostra responsabilità in que­
sto momento è gravissima e 
che ne risponderemo di fron­
te al Signore. Siamo pronti, 
per ottenere risultati fecon­
di, a sacrificare anche qual­
cosa che ci è caro, che ci 
sembra indispensabile, con 
umiltà seguiamo la volontà 
del Signore e operiamo per 
aprire a Lui la strada della 
Università Italiana.

’Ricerca

ESIGENZE CRISTIANE 
IN POLITICA

Non mi pare che si sia presa 
sufficientemente conoscenza del­
la profondità delle esigenze cri­
stiane nella politica. Queste 
esigenze cristiane sono state so­
stanzialmente limitate alla con­
figurazione di un programma 
di difesa cattolica (libertà del­
la Chiesa, riconoscimento co­
stituzionale dei Patti Latera­
nensi, libertà della scuola, ecc.) 
che ha indubbiamente una sua 
utilità ed un suo valore, ma 
che costituisce la parte più su­
perficiale delle esigenze cristia­
ne in politica. Le quali appunto 
perchè esigenze cristiane rivolle 
verso il Regno di Dio e la Sua 
.giustizia, sono soprattutto inte­
riori ¡all’azione politica stessa. 
Ma l ’azione politica, come ogni 
azione umana, ha un corpo e 
un ’anima, un aspetto esteriore 
e ujia vita interiore: l ’attenzio­
ne dei cattolici organizzali si 
concentrò più sull’aspetto este­
riore che sulla vita interiori?. 
L’Azione Cattolica, a cui sareb­
be spellato il compito di illu­
minare i cristiani su questa 
anima interna dell’azione poli­
tica, non aveva avuto durante 
il regime fascista, che scarse 
occasioni e scarsi stimoli a pre­
parare i cristiani allo studio 
delle esigenze cristiane in po­
litica: e nel periodo che va 
dalla liberazione alle elezioni 
politiche del giugno 1946 sen­
tì soprattutto, sotto l ’influsso 
della situazione polilico-sociale, 
l ’esigenza dell’affermazione elet­
torale. Però con c-’ù la prima 
impressione era data; c di fat­
ti questa mentalità esteriore 
tende a rimanere dominante e 
nelle organizzazioni apostoliche 
e ih quelle poliiicbe dei cat­
tolici.

Tutto questo sforzo esteriore 
corrisponde • indubbiamente a 
delle necessità reali e a delle 
buone intenzioni. Però esso è 
incompleto e questa incomple­
tezza ha determinato sfasature 
pericolose e dolorose. Spesso si 
ha dell’azione politico-sociale un 
ideale troppo prevalentemente 
esteriore.

Questa impostazione ha tia- 
sformato in problema esclusiva- 
mente tecnico (come raggiun­
gere un . certo fine esteriore) 
quello che è soprattutto un pro­
blema morale (come debbo ser­
vire Dio nella vita sociale). Un 
cerio attivismo e una volontà di 
potenza cattolica minàccia di 
-ostituire la fecondità sociale 
del Cristianesimo vissuto.

Insufficientemente si pensa a 
questo, che delle precise leggi 
morali di giustizia e di carità 
regolano l ’azione politica: e tut­
ti i problemi sono sentili dal 
punto di vista dell’efficienza 
estrema immediata. Si. dimenti­
ca che l ’azione del cristiano trae 
la sua fecondità non tanto dalla 
sua capacità umana immediata, 
ma dalla feconda integrazione 
della Provvidenza. E si dimenti­
ca accanto a questa legge teolo­
gica, una legge di prudenza po­
litica: ossia che non si deve mai 
misurare la validità di un ’azio­
ne dai risultati immediati. Se co 
sì fosse, ci sarebbe contrasto tra 
la legge teologica e i principii 
pratici dell’azione umana:' Ma­
chiavelli avrebbe ragione. Ma 
Machiavelli ha torlo: le leggi 
stesse dell’azione politica ri­
chiedono il cullo della ragione­
volezza e della carità. Lo stesso 
problema politico italiano rivela 
in modo chiarissimo che la de­
mocrazia non può reggere a 
lungo, senza un profondo spi­
rito di pace e di fraternità.

Oggi, in una crisi così pro­
fonda di valori umani, tocca a 
quanti vogliono ispirarsi ai prin­
cipi cristiani di farsi vessilliferi

della fiducia nella bontà e nel­
la umanità.

Soltanto se essi sapranno in­
terpretare integralmente le esi­
genze dell’uomo d’oggi (non 
solo quelle di difesa politica, 
ma quelle di rinnovamento pio­

darsi se si possa continuare 
a lungo così; bisogna tenere 
ben, presenti in tutto questo 
le responsabilità, che quegli or­
ganismi che, come la FUCI, si 
preoccupano della coni Diete zza 
spirituale dei Cristiani, hanno 
nell’azione concreta dei Cristia­
ni stessi.

Mi pare che hi formazioni' de­
ve preoccuparsi che l ’indispen­
sabile ;< Institutio theologica » 
abitui a guardare le cose con

IL CONSIGLIO N AZI ONALE
P R O V V I S O R IO  U N I V E R S I T A R I O

Intervista con Manlio Baldi, Segretario Generale

— Quando si è costituito l’Or­
ganismo Rappresentativo Univer­
sitario Italiano?

— Al II Congresso -Nazionale, 
che si tenne a Torino nel mag-

fondo che, anche se oggi meno gp occhi dell’uomo interiore. E gj0 scorso, Dopo vari giorni di
sensibili, sono pur sempre ope­
ranti in questo tragico dopo­
guerra) sarà possibile costruire 
una civiltà umana e cristiana.

Finora l ’Azione Cattolica ha 
dato molli uomini alla politica, 
dopo aver tentato di aiutarli a 
farsi cristiani, con una prepa­
razione indiretta, ma, d’altron 
de, fondamentale, alla vita po 
litica. Meno li ha formati e se 
guiti con una più diretta assi 
stenza spirituale in ordine alla 
loro nuova attività -in questo 
campo, C’è il caso di doman-

Ira queste cose un ’importanza sedute vivaci e talvolta un po’
particolare va all’azione umana tumultuose si arrivò all’appro- 
nei campi dell’economico, del vazione, a grandissima maggio-
polith-o, del sociale.

La formazione delia nuova 
classe politica italiana spetta in 
parte notevole all’Azione Catto­
lica: bisogna desiderare per il 
bene di lutti che essa sia pari 
al suo compito.

Spero di cuore che, nelle for­
me concrete più meditate, ia 
FIJCI voglia battere questa strada

gianni fìagel ®ozzc

ranza, con nessun voto contrario, 
dell’Atto- Costitutivo dell’Organi­
smo che contempla 'l’esigenza 
dell’unitarietà della rappresen­
tanza nazionale con quella di 
un’ampia autonomia di base. 
Limitando inoltre le funzioni 
dell’Organismo a quelle stretta- 
mente di tutela degli interessi 
tecnici degli studenti e di con­
trollo dei beni di monopolio, ol­
tre all’esclusivo diritto di rap-

TASSE E ESAMI
Le decisioni de l recente Convegno dei b e t to l i  
Una sessione s traord inaria  d i  esam i a gen n aio

Ciò non significa però ancora un 
completo raggiungimento dei no­
stri obiettivi: noi abbiamo sopra­
tutto voluto diminuire gli oneri 
dei nostri colleglli meno abbienti: posizioni in seno ai. «21»?

presentanza all’Estero di tutti gli 
universitari italiani, l ’Atto Co­
stitutivo garantisce e salvaguar­
da nel modo più completo la 
libertà di espressione individuale 
e di associazione.

— Lo Statuto dell’Organismo 
Rappresentativo da chi sarà re­
datto e da chi approvato?

— Lo stesso Congresso di To­
rino elesse dal suo seno 21 mem­
bri con i compiti di redigere e 
approvare a maggioranza di 2/3 
lo Statuto, che dovrà poi essere 
ratificato dal III Congresso Na­
zionale, fare la « legge eletto­
rale » del III Congresso stesso- e 
fungere da Constilo Nazionale 
Provvisorio. Su questo ultimo 
punto vi fu divergenza in seno 
ai « 21 n, che nella riunione di 
Bologna tenutasi nel luglio scor­
so riconfermarono a maggioran­
za qualificata, interpretando i 
deliberata del Congresso, i loro 
poteri di Consiglio Nazionale 
Provvisòrio.

— Chi dissentiva da queste

1 Ministro della Pubblica Istiv, 
zione comunica:

Fin dai primi di ottobre, su ini­
ziativa del Ministro della P. I. 
On. Gonfila, si riunì una Commis­
sione ministeriale composta di Ret­
tori delle Università, di funziona­
ri e di rappresentanti degli stu­
denti, per esaminare tutte le que­
stioni inerenti ai problema delle 
tasse e dei contributi universitari.

La Commissione, riconosciuta la 
necessità del raddoppio delle tasse 
già disposte dal Decreto 28 giu-‘ 
gno 1947, rivolse sopratutto la sua 
attenzione alla questione dei con­
tributi posti dalle Università e 
giunse all’Unanimità ad alcune 
conclusioni sulle quali il Ministro 
è stato sostanzialmente concorde.

Nei giorni 12 e 13 cori-, mese 
si è riunita in Roma, per inizia­
tiva ,del Ministro Gonella, il pri­
mo convegno dei Rettori di tutte 
le Università italiane, al quale il 
Ministro sottopose per l’approva­
zione le conclusioni della Commis­
sione. Anche il Convegno, durante 
¡1 quale verune ammesso a parlare 
il rappresentante degli studenti, 
fece proprie le conclusioni della 
Commissione ministeriale, salvo 
alcune modifiche di dettaglio. Ri­
sulta così stabilito :

1) Le tasse ordinarie riman­
gono nella misura stabilita dal de­
creto del giugno, naturalmente..con 
le normali esenzioni in vigore.

2) Le integrazioni richieste 
dalle Università sotto forma di 
contributo non potrannp superare 
il limite massimo di L. 6000.

3) Data somma sarà integral­
mente corrisposta solo dagli stu­
denti più abbienti, mentre sarà 
ridotta proporzionalmente, con 
sgravio parziale o totale, a se­
conda delle condizioni economiche 
dello studente, subordinatami'n-te 
ad un certo grado di profitto.

4) Detto grado di profitto vie­
ne tradotto nell’obbligo di aver 
sostenuto almeno i due terzi de­
gli esami consigliati dafia facoltà, 
e di aver conseguito la media di 
24/30 nei due terzi degli esami con­
sigliati, tenendo cioè conto soltan­
to delle migliori votazioni.

Il Ministro della P. Í. ha dispo­
sto affinchè nel più breve termine 
sia predisposto lo schema di un 
provvedimento legislativo che at­
tui le decisioni prese.

Il Ministro ha poi deciso sulla 
base dei risultati del Convegno, 
che abbia luogo dopo le vacanze

di gennaio una sessione straordi- 
narina di esami per tutti gli stu­
denti universitari.

In relazione al comunicato sulle 
tasse abbiamo interrogato il colle­
ga Agostino Greggi che quale Pre­
sidente della Commissione Tasse 
del Consiglio -■Nazionale Universi­
tario ha condotto le trattative con 
il Ministero e sostenuto le richie­
ste degli studenti nella Commis­
sione Ministeriale e di fronde ai 
Rettori, nel loro Convegno.

Egli ci ha dichiarato:
’’Ritengo anzitutto necessaria 

una chiarificazione del punto 2). 
Le integrazioni di cui si paria 
sono evidentemente i contributi 
straordinari che. erano stati impo- 

, sti dalle Autorità Accademiche di 
molte sedi. L’aver fissato un li­
mite massimo a tali contributi è in 
pràtica non averli ridotti (ed in 
forte misura: in alcune sedi essi 
ammontavano a 10.000 lire); ma la 
cosa fórse più importante, che non 
appare nel comunicato ma che è 

. ben chiara nelle conclusioni della 
Commissione, alle quali il comu­
nicato fa riferimento, è che tali 
contributi non potranno essere 
stabilii nelle sedi che 'finora non 
li avevano, salvo accordo con gli 
organismi rappresentativi locali. 
Chiarito questo, credo poter dire 
che il comunicato abbia valore 
assolutamente impegnativo per 
quanto è in esso espresso.

occorre quindi che siano bene de­
finite (e con aderenza -alla real­
tà) le ’’condizioni economiche” che 
daranno DIRITTO agli sgravi 
(parziali o totali). Unanimità fra 
i membri del C.N.U. ed accordo 
anche da parte del Ministro c’è 
stato nel definire la categoria eco­
nomica che avrebbe lo sgravio to­
tale: famiglia media a carico di 
capo-famiglia con reddito mensile 
(da salario, stipendio od altro) sul­
le 30.000 lire. (Per lo sgravio par­
ziale si dovrebbe parlare di red­
dito mensile sulle 45.000 lire). La 
definizione precisa, che potrà veni­
re da organi tecnici, e con tutta 
probabilità farà riferimento per 
salari e stipendi alla paga-base, 
per pii altri redditi alla imposta 
complementare, sarà da noi accet­
tata soltanto se sarà sulle basi 
dette. ,

Voglio far notare infine come il 
grado di profitto di cui al punto 
4) allarga in misura notevolissima 
gli attuali criteri di esenzione par­
ziale, è necessario non aver avuto 
alcun voto inferiore al 24 (questo 
significa in pratica una media su­
periore al 26) : con il criterio pro­
posto (media di 24 calcolata sui 
migliori esami) la media effetti­
va .che dà diritto agli sgravi 
(sempre per chi rientri nelle cate­
gorie economiche) oscilla fra il 23 
e il 22».

— Devi sapere che al Con­
gresso di Torino le elezioni di 
questi era avvenuta col siste­
ma proporzionale per Pste con­
correnti con voti interni di pre­
ferenza. Risultarono eletti 8 stu­
denti della lista di « Intesa Uni­
versitaria » (la corrente cristia­
na), delia lista « goliardica » (de­
gli aderenli all’Unione Goliardi­
ca Italiana) e 6 della lista « del­
lo Stivale » (F.d.G. e affini).

Furono i colleglli della lista 
Goliardica a dissentire più o 
meno fortemente; alcuni infat­
ti hanno negato ogni collabora­
zione per quei problemi esorbi­
tanti delle normali funzioni di 
stesura dello Statuto, mentre la 
maggioranza pur negando legit­
timità al Consiglio, collabora 
con esso in tutti i problemi: 
ha cioè una posizione simile (si 
parva licet) ai 'legittimisti mo­
narchici in séno alla nostra As­
semblea Costituente.

—  I l  dissenso si va acuendo?

— Ritengo di no. Molto la­
voro dobbiamo fare tutti uniti 
al di sopra di interessi di parte, 
e credo, e questa è la mia opi­
nione personale, che troveremo 
presto un facile accordo con tut­
ti i Goliardi per tutto ciò che 
interessa gli universitari italiani 
all’interno e all’estero. D’altra 
parte il Consiglio Nazionale 
Provvisorio1, con la prossima 
seduta che si terrà in dicembre,

esaurirà quasi sicuramente i suoi
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-* • E’ stata diffusala notizia che il generalissimo 
maresciallo Eisenhover presenterà la sua candida­
tura alle prossime elezioni presidenziali negli 
Stati Uniti. Se egli riuscisse, la direzione poli­
tica dei vari paesi risulterebbe quasi del tutto 
militarizzata, se si mette questa eventualità in 
relazione anche con i successi che il gaullismo 
va riscuotendo ijn Francia. Sarebbe una bel­
lissima catena, dal generalissimo Eisenhower al 
maresciallo Stalin, attraverso due generali (Fran­
co e De Gaullé) e un maresciallo (Tito). Non 
sarebbe certo un buon presagio questo fiorire di 
uomini di guerra ai posti di suprema respon­
sabilità; e non possiamo non rallegrarci che gli 
italiani, invece, dopo la loro dolorosa espe­
rienza preferiscano uomini di pace, ’’civili” cui 
si possono rimproverare mille difetti e mille er­
rori, ma che hanno dimostrato di aver compreso 
che. per noi e per il mondo, la pace è soprat­
tutto necessaria. E dovrebbe anche ciascuno di noi 
comprendere il dovere dì conquistare per sè e di 
difendere intorno a sè quello spirito di pace che

la violenza e gli eserciti non potranno mai dare 
al mondo.

9"  • E’ vero o non è vero? Dopo tanto tempo che i 
prezzi non facevano che aumentare, lentamente e 
rapidamente, secondo i periodi, ma con costan­
za continua, a un certo punto, quando nes­
suno l’aspettava più, si è sparsa la notizia che 
i prezzi ribassavano. C’è stato, in genere, molto 
scetticismo: non siamo più abituati alle notizie 
buone, e ormai siam0 nello stato d’animo di chi 
aspetta sempre il peggio. Invece, poi, si è visto 
che era vero, nonostante che le stesse leggi 
economiche (la cui classicità pare ormai anchi- 
losata dopo l’irrigidimento subito durante il pe­
riodo di economia forzosa imposto dalla guer­
ra) siano tarde a manifestare il loro vigore, e 
l’indipendenza dei prezzi del mercato non sia 
stata così evidente.

I giornali e i. partiti, al solito, hanno sfruttato 
le cose cercando ognuno di tirar l’acqua al pro­
prio mulino. Ma comunque sia, queste possibi­
lità di avviarsi verso un miglioramento è già 
un passo nella via della ricostruzione.

compiti approvando lo Statuto e 
formando quel Consiglio Nazio­
nale allargato dai rappresentan­
ti degli Organismi Rappresen­
tativi locali, sulla cui legitti­
mità tutte le correnti saranno 
d’accordo. Si tratta quindi solo 
di una crisi legittimista a corta 
durata e voglio vivamente spe­
rare che sia presto solo un ri­
cordo. 'Simpatico ricordo perchè 
dimostra come tutti in perfet­
ta buona fede, sia pur diver­
gendo sulle opinioni, abbiano 
a cuore gli interessi universitari.

— Con le Autorità che rap­
porti avete?

— Ottimi. . Il Ministro della 
P. I. on. Gonella ci ha ricono­
sciuti di fallo e ci ha anche as­
segnato una sede a Roma, che 
superale difficoltà tecniche pre­
sto potremo occupare. Non entro 
in merito alle rivendicazioni 
sulle tasse, bienni e sessioni 
straordinarie di esami di cui 
ha già parlato l ’amico Greggi, 
ma tengo a sottolineare che per 
la prima volta in Italia una de­
legazione studentesca ha fatto 
parte con pieni diritti di una 
Commissione Ministeriale, trat­
tante il problema delle tasse, 
a fianco di Rettori e Funzionari 
di Ministeri interessati. E’ que­
sta una grande conquista degli 
Universitari Italiani, di cui noi 
siamo molto fieri, e tengo qui 
a ringraziare ancóra una volta 
il Ministro Gonella per la sen­
sibilità dimostrata di fronte al­
le nostre esigenze.

-— E con le Organizzazioni 
Universitarie dèi vari Atenei che 
rapporti avete?.

— In genere anche questi 
ottimi. Tutte le Interfacoltà 
hanno riconosciuto la nostra 
legittimità e ci sostengono nelle 
nostre rivendicazioni. Così pu­
re abbiamo il riconoscimento di 
quasi tutte le Associazioni Uni­
versitarie. Decisamente contra­
rie si sono espresse finora solo 
le Associazioni Goliardiche di 
Venezia, Ferrara e Pavia. Ma il 
supremo Organo che dovrà giu­
dicare il nostro operato ed al 
quale noi democraticamente ci 
sottomettiamo fiduciosi sarà il 
III Congresso Nazionale Univer­
sitario che si terrà nel prossi­
mo marzo.

— Un’ultima domanda : Da chi 
è costituita la Segreteria Gene­
rale ?

— Nell’ultima riunione a Ro­
ma il Consiglio Nazionale disci­
plinò il funzionamento della Se­
greteria. Furono eletti a scruti­
nio segreto col sistema maggio­
ritario quasi all’unanimità, se­
paratamente un Segretario Ge­
nerale, cioè il sottoscritto della 
corrente di Intesa Universitaria, 
con ■ funzioni di responsabilità 
e rappresentanza, ed esecutive 
dei mandati del Consiglio, olire 
che per l ’ordinaria amministra­
zione; e due Vice Segretari, Ago­
stino Greggi -della lista di In­
tesa Universitaria e Luciano 
Ventura della lista dello Stivale 
con funzione di consulenza ob­
bligatoria. Purtroppo i colleghi 
della lista goliardica non vollero 
presentare candidature.

Questa è la situazione attuale 
suscetlibile di ulteriori decisivi 
e benefici sviluppi, n III Con­
gresso Nazionale stabilirà defini­
tivamente la struttura della 
nuova Organizzazione Universita­

r ia  Italiana che risponderà in 
pieno ai sentimenti e all’asset­
to democratico- del nostro Paese, 
e che anche in questo campo 
riconquisterà all’Italia un pri­
mato di civiltà.

I
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TEMPO D’AVVENTO
Come ogni anno , così anche 

q u e s t’anno, su l declinare del­
l ’a u tu n n o , si chiude e si r ia ­
pre  quel po len te  poem a della 
storia di Dio e degli u om in i che 
è l ’anno litu rg ico . Il tem po  di 
Avvento sj profila orm ai vicino.

E ’ ora per ognuno di noi, di 
red im ere il nostro  tem po, spesso 
così grig io  e indifferenziato*, di 
infonderg li u n ’ispirazione e un  
tono che lo caratterizzi e lo 
ravvivi, d i sincronizzare le  tap ­
pe della n ostra  vita con la vita 
del Cristo, del suo Corpo m i­
stico, con tu t ta  la storia della 
u m an ità  in  cam m ino.

Solo così attraverso  questa  
sem pre rinnova ta  opera di r-- 
generazione e di m atu razione 
sp iritu a le , la  n o s tra  v ita  può 
avviarsi verso quella  pienezza 
di perfezione che è il suo sco­
po unico e necessario.

Solo così, a ttingendo  a p ro ­
fonde radici so p ran n a tu ra li, 
quella  n ostra  opera di dom inio 
della realtà, di possesso e di 
trasform azione del m ondo , di 
ferm entazione di u n a  società e 
di una  civiltà nuova, che ta n ­
to ci sta  a cuore, h a  im a spe­
ranza sicura di successo.

le nostre  forze. No, Iddio scen­
derà dall’alto po rta to re  d i' ric­
chezze e di energie capaci di 
fa r nuovi gli uom in i, nuova la 
fam iglia u m an a , secondo un  pia­
no m isterioso e altissim o che 
non  è >1 nostro .

Oggi im porta  sop ra tu tto  non 
resistere a questo p iano, non 
chiudere le porte né frapporre  
barriere , im porta  proporzionare 
la nostra  vita in  funzione di 
questa  venu ta , incen tra rla  nella 
p u ra  fede in questo Dio che non 
è u n a  parola, che noi rendiam o 
vuota  e falsa, m a che è Colui 
che può d ila tare  a ll 'in fin ito  le 
nostre  capacità di gioia e di 
san tità .

Franco Sibilla

LE VECa^l^ CUR VE  A “ ™
da A lberto Cavaliere. E’ un pezzo, che, sia pure di recente apparizione, ha già dato fuoco alle polveri ed 
è stat-o quindi oggetto di tu tte  le compassioni e ironie. Ma non vorremo, anche a  costo di esser noiosi, 
che nessuno dei
le tto ri di « R icer­
ca » perdesse un 
simile parto  del 
pensiero e del­
l'a r te  contempo­
ranea.

Il più degno 
commento d e l  
resto sta nel ’’d i­
vieto del Comi­
tato C entrale del­
la Gioventù Co­
m unista dell’U­
nione Sovietica 
ai suoi giovani, 
d i frequentare 
le chiese”, recen­
tem ente annun­
ziato.

Le vecchiette ancor pregano curve - sotto 
il giogo della pietà, - ma la marcia ¡trionfale ■ 
della gioventù comunista - fa già - risuonare 
la fede novella. — Non più il loro dio - 
traccia il corso del nostro destino; • è l’uo­
mo che adesso, - al canto dei motori elet­
trici, - governerà il mondo lui stesso. — Or­
mai le streghe ed i demoni - non più con­
durranno la danza - al di là dell’umano giu­
dizio; - ma le domate folgori ormai dell’in­
dustria pesante • saranno al servizio. — Non 
più dio farà girare - la palla fiammante del 
scie; - saremo noi. o signori, - a portare il 
sole e la luna - al Sindacato dei Minatori. — 
Nè più per l’umana vergogna. - dipendere­
mo dal cielo - e dai suoi segni funesti, - ma 
sospenderemo lampade - elettriche alle vol­
te celesti. — Non masticheremo più - le 
sacre scritture - sotto la mazza del prete; - 
ma illumineremo la Terra - con la cosmo­
grafia - e il teorema di Taleile. — Strappa 
le redini a dio! - troppo è durato l’inganno -

dei suoi falsi miracoli. — Creeremo da noi 
sulla terra - le leggi degli uomini, - fuori 
dai suoi tabernacoli! — Son finite le feste - 
nelle piccole chiese malsane! — Con una 
marcia potente - celebreremo noi - le no­
stre feste più umane. — Son finite le tavole 
sante, - le farse dei riti e delle messe • nelle 
domeniche tristi! — E’ il 25 ottobre - la 
domenica dei comunisti. — Quel giorno, tra 
il pànico folle - dei borghesi vQlser le schie­
ne, - l’operaio schiavo d’un tratto • si sciol­
se dalle sue catene. —• Egli è resuscitato: - 
diritto sui propri piedi, - rimase un istante 
immobile. - guardò; - si rimise in marcia 
spezzando - i nodi di tutte le fedi. — Un 
drappo rosso gli sventola - sul capo e di sole 
s’accende; - la fiaccola della scienza - nel 
suo pugno forte risplende. — Lasciamo alle 
vecchie beghine - le chiese, la croce, il van­
gelo! — Avanti, avanti - o gioventù comu­
nista! — E al suono della tua marcia - tre­
mi di paura il cielo!

Il senso della realtà

Non a caso, la  storia della 
u m a n ità  e la  storia di ognuno 
di noi, quali l ’A w enlo  ce le 
propone, p rendono le mosse 
dalla  coscienza sa lu tare  della 
nostra  m iseria  e della nostra  
desolazione.

Le esperienze concrete, i no­
s tr i s ta li d ’an im o di questi an ­
n i, di questi g io rn i ci rivela­
no infatU  u n a  profonda insod­
disfazione di noi stessi, u n  in ­
q u ie tud ine , u n a  ricerca a vol­
te affannosa di u n  equ 'dbrio e 
d i un  o rien tam en to , sopra tu t- 
to ci rivelano la nostra  im m en ­
sa debolezza di fron te  al pec­
cato.

D obbiam o essere realisti, non 
farci p iù  alcuna illusione su 
noi stessi, dobbiam o essere ca­
paci di va lu tare  i n o stri pecca­
ti nel loro form idabile peso 
g ravante  sulla nostra  vita,, nel 
loro significato m etafisico d i r i­
bellione a ll’essere.

Così, pacatam ente, possiam o 
ripe tere  con il Profeta : Abbia­
m o peccato e le colpe ci hanno  
resi im m ondi, com e foglie sia­
m o cadu ti, ed i n ostri peccati 
ci h an n o  disperso come il ven­
to, ci h a i nascosto il tuo 
volto... ».

Nasce in  noi allora u n  prò 
fondo anelito  di liberazione, na 
sce il b isogno di u n a  presenza 
am ichevole e confo rtan te  del 
S ignore.

Ma, nella vita, occorre- saper 
attendere e sapersi preparare : 
questo  sop ra tu tto  è il senso 
d e ll’Avvento.

Noi falsiam o il concetto della 
vita e del tem po quando  p re ­
tendiam o di addensare nei mo­
m en ti della nostra  g io rnata  una  
pienezza di successi, di realiz 
zazioni, d i a tti di conquista. La 
vita h a  u n  suo ritm o  o rgan i­
co, na tu ra le , una  sua storia in ­
tim a  che occorre capire e r i­
spettare .

Q uesta sto ria  è fa tta  d i m o­
m en ti sin tetic i, p ien i di s ign i­
ficato e fecondi di vita, m a  è 
fa tta  anche di p reparazioni, di 
m aturazion i, di zone di m in o r 
iuce.

Oggi forse è il m om en to  di 
essere docili n e ll’attesa, è il m o­
m en to  di rip a ra re  n e l silenzio 
e nel raccoglim ento le s to rtu re  
che u n  cum ulo  di peccali in d i­
v iduali e colletivi, h an n o  p ro ­
do tto  nella  nostra  n a tu ra . Dob­
biam o trovare la  forza e l ’in ­
telligenza di fare delle cose 
m olto  sem plici: ricordarci che
abbiam o tu t t i  dei d ife tti da 
correggere, chiedere perdono dei 
nostri peccati, credere che il Si­
gnore è u n  am ico m isericordioso.

* * *

Alla (fine il Signore verrà. La 
g ran d e  rivoluzione religiosa e 
forse psicologica che dobbiam o 
oggi operare sta nell elim inazio­
ne d e ll’idea, im plic ita  -n lu tti 
i  n o stri a ttegg iam en ti, che la 
salvezza, la  liberazione, la  nuo 
va vita debbano venir fuori dal

D EH  un discorso compiuto e 
•* critico sulla radio, occorrereb­
be una competenza vastissima e 
accanto a questa molto tempo 
da dedicare all’ascolto delle ti-a- 
smissioni.

Competenza vastissima■ perchè 
lo sviluppo delle trasmissioni 
è di tale ampiezza da ab­
bracciare un po’ tutti i cam­
pi: dall’arte al varietà, dalli
musica sinfonica al jazz, dal 
giornalismo all’impegno cultura­
le, allo sport, eto.

Ed è facile per di più che 
qualsiasi discorso critico, o ap­
punto, o proposta, risentano 
troppo del limitato raggio di 
applicazione di chi si accinge a 
criticare e a proporre.

Facilmente, un uomo di let­
tere, potrebbe dire, ad esem­
pio, che i dieci m inuti settima­
nali in cui viene presentato uno 
scrttore al microfono, e le scar­
se rassegne di critica a libri o 
di informazioni di attualità, 
rappresentino un contributo ben 
misero della Radio al suo set­
tore e potrebbe magari prote­
stare che le quattro o cinque 
o più rubriche sportive della 
domenica, siano eccessive e 
noiose.

Occorrerebbe quindi, per un 
giudizio globale, anche un com­
plesso di conoscenze . statistiche, 
lenendo conto che oggi la ra­
dio è un mezzo ormai in pos­
sesso di tutti gli strati della 
popolazione, anche dei più bas­
si, le cui esigenze di formazio­
ne. di cultura e di svago vari- 
i’o forse soddisfatte più che 
quelle delle classi culturalmen­
te più elevate, proprio in quan­
to la. radio rappresènta per i 
primi l ’unico mezzo di soddi­
sfacimento e di conoscenza.

E ’ in base a queste conside-

ASCOLTIAMO “LA RADIO,,
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razioni, però,, che spesso si de­
termina netta parte più eleva­
ta degli ascoltatori, una certa 
trascuratezza nei riguardi del­
la Radio. Le si rifiuta in fon­
do ogni possibilità di approfon­
dire realmente le nostre cono­
scenze, e si trascura quindi an­
che un’occhiata informativa ai 
programmi riservandosi di ’’gi­
rar la manetta” nei dieci mi­
nuti, o magari nelle ore o ad­
d ir it tu ra  nelle giornale di ozio, 
perchè il tempo trascorra un 
po’ meno lentamente.

In quell’occasione non impor­
ta ciò che si ascolta, nè, spesso, 
si ascolta ciò che si ode.

E’ un po’ il fenomeno dei 
frequentatori ad oltranza delle 
sale cinematografiche,: che, ai­
tan d o  deciso in una discussione 
tra amici, che il cinema. non 
può essere arte, imboccano la 
prima sala, la più comoda o 
conveniente, per passare due 
ore nella penombra.

Se però per quanto riguarda 
il. cinematografo il fenomeno 
subisce un freno per la stessa 
violenza della propaganda, per 
quel certo interesse, sia pure 
superficiale e mondano, che ha 
sempre però un sostrato criti­
co anche se erralo,- m i pare che 
per la radio ciò non accada tan­
to più che nemmeno il fattore 
economico può consigliare una 
discriminazione, in quanto una 
radio accesa non pesa sensibil­
mente sul bilancio, più di una 
radio spenta.

Più quindi che una critica 
ai programmi, che si potrà fare 
in seguito, sopratullo per quei 

. che riguarda le rubriche, o le 
manifestazioni ricorrenti, questa

Uno degli atteggiam enti più co­
muni della m entalità  di un uomo 
moderno di m edia cultura è il 
« senso della realtà » o « senso dèl­
ia vita ». Che cosa esattam ente sìa. 
non saprei ben definire, probabil­
m ente anche perchè questo « senso 
della realtà  o della vita » sfugge 
ad ogni definizione o costrizioni 
logica. E’ certo che noi ci preoc­
cupiamo di sapere che qualcosa è 
« vero » e « buono » di quanto non 
ci preoccupiamo di sapere se è 
« reale » o « vitale ». Credo che più 
volte a qualcuno di noi sia sfuggi­
ta la frase: « Lo so che non è be­
ne, m a è così, è la vita con le 
sue esigenze ».

Questo comune modo di sentiri 
è sta to  determ inato da corrent 
di pensiero, di cui il mondo uro- 
derno subisce gli influssi anche

vorrebbe essere una critica agli 
ascoltatori.

Penso che, soltanto se si sfo­
gliasse un, giornale di program­
mi, si potrebbero vedere le gran­
di possibilità di apporto anche 

. culturali che la radio può dare 
anche a ciascuno, specie se si 
accompagnasse con un piccolo 
lavoro di integrazione. Osservia­
mo, per esempio, il settore del­
la musica. In  genere, specie tra 
gli studenti universitari, le de­
ficienze in questo senso sono 
diffuse. E la cultura musicale 
è frutto innanzi tutto di ascol­
to. Se si sapesse discernere tra 
i programmi, cercare di segui­
re un criterio logico; dedican­
dosi in un primo tempo a una 
sgrossatura del gusto ascoltan­
do i grandi nomi con attenzio­
ne, per seguitare via via ad af­
frontare le difficoltà della m u­
sica moderna, e della recentis­
sima, credo che il lavoro sareb­
be oltre modo fruttuosi®, nè 
richiederebbe un grande dispen­
dio di tempo.

Lo stesso discorso, mi pare, 
si può fare per la prosa, si può 
fare per lo sport (non sarà mai 
disprezzabile anche una ” cultu­
ra sportiva”) per il varietà che 
ha un suo gusto ben definito, 
ma purtroppo molto raro e co­
sì via.

Dato dunque che ■il program­
ma è quello che è, io penso 
che un invito che dovrebbe far­
si è quello ad un ascolto cri­
tico. Un piccolo lavoro di scel­
ta per super cogliere ciò che ai 
utile c’è per noi, ciò che c’è 
eli bello e dì buono nella neces­
saria vastità e varietà delle au­
dizioni.

Un lavoro che sarà utilissimo 
nell’educazione del gusto e del­
la sensibilità.

'Diero Draiesi

L’idea ci venne dal nostro 
Vescovo: noi l’accogliemmo con 
un entusiasmo direttamente pro­
porzionale all’ignoranza dei mo­
di per realizzarla, un traspor­
to netto da ogni dubbio e da 
ogni obbiezione.

Dire per filo è per segnai co­
me si concretò la ’’Messa” fi- 
dea tipicamente fucina è qua­
si un far torto alla Provviden­
za che sola suscita i mezzi con 
l’azione che esercita nei cuori 
degli uomini.

1 poveri furono quelli che- 
subito ci onorarono di una ade­
sione incondizionata. Io credo 
che dobbiamo anzitutto ringra­
ziare loro che consolidarono 
così la nostra bella impresa. 
Perché la Misericordia di Dio 
ce l’hanno legata agli stracci 
e sono loro a portarcela. Que­
gli stracci, che, almeno in que­
sto, li fanno più simili a Cristo 
di noi.

Da quella prima domenica, 
per altre trentacinque, alle die­
ci, è suonata la campana della 
loro Messa in S. Domenico, 
mentre nel cortile della cano­
nica, le maestre ’’mettevan sti­
pa sótto il calderotto” che nel 
caso nostro è un bel calderone. 
A uno a due per volta, con la 
festosità domenicale addosso, 
arrivano i colleghi e non pochi 
fucini. Ma le maestre giovanis­
sime, vederle, con quell’aria di 
massaie d’eccezione... In verità 
sono le più solerti e sensibili 
anime di questo mondo e i po­
veri, almeno, non li mettono in 
imbarazzo... Forse le prime vol­
te provammo tutti un certo 
istinto di protezione per questa 
piccola folla vestita di stracci 
sporchi e di docilità ■ avida e 
guardinga. Ma non avevamo 
proprio di che gloriarci: era 
una assai piccola cosa quella 
che potevamo offrire loro. Non 
era che il primo aspetto prati-

L A  M E S S A  DEL P O V E R O
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co di un più completo sogno 
futuro: La Casa del Povero.

Noi abbiamo molte cose tri­
sti da raccontare agli altri e 
ci sembra di scaricare un poco 
della nostra tristezza col di­
pingerla sulla faccia di chi ci 
ascolta. I nostri poveri sono la 
tristezza ambulante, ma non ci 
hc'/nho mài raccontato le cose 
grigie delle comari: prendono
quel che diamo loro e anche 
un po’ del nostro sorriso, dono 
dei nostri alunni.

E ce lo restituiscono quando 
se ne. vanno e ci dicono buon

giorno come nessun altro sa 
dire.

Ci si raccontano dei fattacci 
a loro riguardo. Non vorrem­
mo dover credere. Perchè con 
noi sono la gente più quieta e 
buona di quésto mondo. La 
colpa non è loro se non trova­
no sempre chi dia un pezzo di 
pane o non insulti la loro mi­
seria. Alla fame e alla miseria 
sappiamo che del tutto non 
ci si fa mai l’abitudine.

I poveri hanno scritto nel 
fondo dei loro occhi l’accusa 
ai fratelli più fortunati.

Un sentimento nuovo, inatte­
so mi colpì la prima volta che 
sotto il mio inesperto rasoio si 
aperse un fiore di sangue. Que­
sto elemento rosso vivo comu­
ne in lutti noi, che ci lega sot­
to panni e ambienti così diver­
si ad una stessa natura e ad 
uno stesso destino mi parve al­
ierà r'ù che mai un simbolo, 
che nella sua sostanza fatta di 
tanta profonda miseria e al­
trettanta divina elezione ci 
identifica butti nell’ombra eter­
na della Croce. E compresi co- 

1 sì la particolare, trepida gen­
tilezza che distingueva tutti i. 
maestri, universitari, giovani e 
anziani in questo servizio.

Molti di noi che si credevano 
poveri, improvvisamente si so­
no trovati arricchiti, hanno 
scoperto tante cose superflue 
buone pei poveri. Questione di 
confronti... e di cuore.

Ma ■ uavte case ingombre di 
cose superflue... tutti debiti con 
Cristo sempre nudo e senza il 
cuscino di pietra.

Tutto può servire a chi non 
ha nulla.

E chi poi porta in cuore i 
problemi vivissimi dell’educatore 
venga a provare ai piedi di 
questi beati stracci come fe­
stosamente e un pochino... iro­
nicamente i problemi si ri­
solvono.

Ma io divago per troppo buon 
cuore.

Ed ecco qualche cifra... ma

non badateci perché siamo 
sempre pieni di debiti lo 
stesso.

In totale fin’ora s i. è raccolto 
55.400 lire di cui 51.000 si sono 
perse... per la strada. La Pon­
tificia Commissione d’Assisten­
za che mette il suo naso prov­
videnziale dappertutto ci ha for­
nito 260 Kg. di pasta. Un po’ 
donato, un po’ comperato s’è 
distribuito pane per circa cin­
que quintali e mezzo. Legna se 
n’è comperata quattro quintali 
più due regalati. Un generoso 
ha fatta la gioia dei nostri vec-

Xìl

chiatti durante l’inverno con 
200 litri di vino.

Un anonimo ■ ci ha forniti 
dell’attrezzatura completa di 
cucina (circa 200 servizi) in 
ottimo alluminio. Motte sca­
tole di pesce ' ci ha dato la 
U.N.R.R.A. anche i macellai, a 
turno, non ci hanno mai ab­
bandonato nonostante che ne­
gli ultimi tempi esprimano il 
desiderio di cedere le loro be­
nemerenze agli ortolani... 1 ta­

voli, dopo molte peripezie, ci 
sono e nostri. Di panche ce 
n’è alcune scassate, altre in pre­
stito. Abbiamo così distribuito 
un totale di circa 4.500 cola­
zioni alla media di 150 persone 
alla volta.

La fame insomma non è un 
problema... domenicale. E non 
è il solo. La fraternità con la 
quale diamo quel poco che ci 
è possibile ha il suo inevitabile 
peso nel giudizio che essi fa­
ranno di noi e della Idea che 
ci anima. E’ questa la maniera 
migliore di completare la no­
stra carità con il dono più bel­
lo: la Verità. Che verrà prima 
o poi accettato perché niente 
resiste all’amore.

Un giorno ci sarà in città 
il loro ambiente, il loro... club, 
sicuro: non sono uomini anche 
essi come noi?

E questo sarà il ponte che, 
col renderli coscienti della loro 
dignità, liberi dal bisogno umi­
liante, fiduciosi nelle . proprie 
possibilità e nella valorizzazione 
che la società potrà dare al loro 
contributo, li ricongiungerà al 
resto dell’umanità fortunata.

Non un nuovo Ricovero dun­
que che li accatasti come mer­
ce di passaggio alla rinfusa, ma 
un punto d’incontro dove tro­
veranno l’educatore che pensa 
ai casi loro per un ideale im­
mensamente grande.

Porre un sogno: eppure fa 
realtà cruda dei protagonisti ci 
impone non di continuarlo... 
dormendo, ma di incominciare 
fidando nella Provvidenza del 
più Povero degli uomini, che 
li amò fino alla morte perché 
era Dio.

Così, dopo le nostre scuole, 
vogliamo educare la società, 
perché abbia a risorgere!

Stivo Gevlini

ignorandole. Di fatto  è un atteg­
giamento molto diffuso e vi insiste 
anche un libro, pure per a ltri 
aspetti interessantissim o: C. S. Le­
wis The Screwtape letters ( t r a - . 
dotte con il titolo Le lettere i 
Berlicche ediz. Mondadori) (1). So­
no lettere di un diavolo tentator, 
assai esperto ad un diavolo p rin ­
cipiante che ha il compito di 
condurre alla dannazione un uo­
mo giovane, colto, da poco r ito r­
nato alle pratiche della vita c ri­
stiana. L ’èsposizione colorita di 
umorismo non toglie nulla alla se­
rietà e profondità del libro. L ’o­
pera già divulgata e recensita è 
stata esam inata nel suo contenute 
dottrinario  e ne sono state rilevate 
le deficenze teologiche che essa 
presenta per un cattolico, perchè 
l ’autore appartiene alla Chiesa A l­
ta d 'Inghilterra  (La Civiltà C at­
tolica, agosto 1947). A me . è sem­
brato  particolarm ente in teressan­
te per questo punto: il demonio si 
serve egregiamente ael « sensi 
della realtà » per portare  le an i­
me lontano dalla « verità ». Il l i ­
bro incomincia con la storia di 
un ateo, uno studioso. E ’ in una 
biblioteca, sprofondato in lettura 
Un pensiero particolarm ente lum i­
noso e fecondo gli a ttraversa  la 
mente. V orrebbe ferm arsi a inda­
garlo, ma. è mezzogiorno e dopi- 
alcuni istanti d ’incertezza decidi 
di abbandonarlo e rito rnarc i su 
dopopranzo. Uscito dalla b ib lio te­
ca, è ancora sulla scalinata che 
la « vita » lo investe. Il giornalaio 
strilla i fa tti del giorno, passa un 
autobus, lo studioso lo segue coi. 
gli occhi e sorride. Si sente ripre 
so dalla realtà, « da quel senso 
inespresso della realtà, che è pei 
gli uomini l’ultim a salvaguardie 
contro le abberrazioni della logica 
pura »

Nelle ultim e pagine del libro il 
protagonista, già molto progredito* 
nella vita cristiana, subisce un vio­
lento bom bardam ento tedesco so 
Londra. La sua fede subisce al-, 
rune scosse. Vede brandelli di car 
ne umana appiccicati al m uro t  
gli passa per la mente il pensieri 
che questa è la realtà e che lu i 
ti ; bei ragionam enti della su 
religione non sono che fantasie 
Più tard i parlando dei -bomba 
mento un interlocutore dice pres- 
sapoco così : Bisognava esserci là 
e sentirlo quel tonfo, quella è la 
realta, queste non sono che chiac­
chiere. Vedete come è strana la 
gente commenta il Lewis, una voi- . 
>a chiama « realtà » il « fatto  tìsi­
co ». un ’a ltra  volta chiama realtà  
le im pressioni provate e porta a l­
tr i esempi per dim ostrarci chi 
quello che noi siamo soliti chia­
m are « realtà » e ci pare la cosa 
più sicura 6 più certa, è qualcosa 
di vago ed incerto, legato alle- 
oscillazioni del nostro sentim ento 
e della nostra fantasia.

Diffìcilmente ce ne accorgiamo 
viviamo calati in un am biente sa­
tu ro  di questo modo di sentire, 
ma anche se non ce ne rendiamo 
conto paghiam o m olti tr ibu ti al 
« senso della realtà » e della « fo r­
za v itale » e viviam o calati nella 
m ateria lità  dei fa tti fisici o osci! 
liamo nell’atm osfera oscura e flut 
tuan te  delle sensazioni e delle im ­
pressioni e a volte può accaderci 
che non ci accorgiamo neppure 
che la nostra fede vuol portare  
lontano di qui. Ho letto di recente 
in un romanzo di Gide : « Man 
mano che un ’anim a s’im merge nel 
la devozione perde il senso, il gu­
sto. il bisogno , l ’am ore della re a l­
tà  ». Invece del gusto di questa 
realtà vaga ed incerta, l ’anim a chi 
s’im merge nella devozione trov; 
il gusto, il bisógno, l ’am ore del 
la verità, essa lascia l ’incerta & 
sconcertante m utabilità  dei fa tti fi 
sici e l ’oscillare delle sensazion 
per qualcosa di luminoso, di im ­
mutabile, di eterno. Forse vai la 
pena di abituarci ad apprezzare I 
cose non tanto  perchè sono rea 
vive o vitali, ma perchè sono vere 
e buone.

Ci po trà  succedere di trovare 
che la sola realtà  è la verità e che 
la vita reale è quella di colui che 
vive la « verità  ». « Io sono la via 
la verità e la vita » ha detto il S i­
gnore, mà non segue il Signore, 
chi si chiude nella m ateria lità  o si 
affida alle sensazioni e a ll’im m agi­
nazione che sono i lim iti in cu 
ci ha im prigionati il senso della 
realtà; occorre varcare  questi li­
m iti e ritrovare  le zone dell’intel- 
lettò  e della volontà. Le v irtù  si 
formano solo in quanto raggiungo­
no la volontà e lì si concentrano in 
abitudini, al di fuori dell’in tellet­
to e della volontà noi possiamo 
al massimo suscitare in noi 
dei sentim enti virtuosi, ma questi, 
dichiarava Berlicche, non gli fan­
no paura, perchè molto di rado d i­
ventano principio di azione inte­
riore.

SM. C. R a m a s t i  S t e f a n i

(1) C. S. L ew is  - Le lettere di 
Berlicche • Ed. Mondadori, 1947.
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Contro il nazionalismo intellettuale
Ci si permetta anzitutto una 

piécola storia del nazionalismo 
intellettuale. Durante tutto M 
medio-evo. non se ne trova trac­
cia. Nessuno studente parigino 
del secolo XIII si sarebbe me­
raviglialo di avere pome diret­
tore il tedesco Alberto Magno 
e l'italiano Tommaso d’Aquino, 
e nessun baccelliere viennese 
avrebbe ritenuto pericoloso l ’af­
fidare la formazione del proprio 
spirito al francese Giovanni Ger- 
sone. Ancora nel secolo XVIII, 
durante le guerre tra Francia 
e Germania, la massima parte 
delle piccole corli tedesche par­
lavano francese, leggevano li­
bri francesi, adottavano usi 
francesi.

Il movimento si delinea in 
Germania con Leibniz il quale 
nelle sue « Riflessioni sulla pra­
tica della lingua nazionale » 
esorta i suoi compatrioti a pren­
dere coscienza della loro indi­
vidualità in contrapposto alla 
cultura antica, di cui la Fran­
cia gli appare l ’erede più di­
retta; col suo contemporaneo, 
il pastore Thomasius, che tro­
va inaudito che si possa essere 
considerato incolto per il fatto 
di possedere solo la cultura te­
desca senza conoscere il greco 
e il latino. E ’ l ’epoca in cui na­
scono i termini con cui taluni 
popoli intendono designare il 
proprio genio in ciò che esso 
avrebbe di profondamente spe­
cifico, di radicalmente distinto 
da quello dei loro vicini: la
« Deutschlum », ! ’« Italianità ».

Alla fine del secolo XVIII ap­
pare un autentico internaziona­
lismo intellettuale con degli uo­
mini che non solo possiedono 
una cultura cosmopolita, data 
loro dai gesuiti, ma se ne glo­
riano e vi ravvisano un valore 
superiore alla cultura stretta- 
mente nazionale; questi uomini 
a proposito dei quali scriveva 
Voltaire nel 1767 : « Si va for­
mando' in Europa una repub­
blica immensa di spiriti colli »; 
il loro t:po fu il principe di 
Ligne e la loro tradizione può 
dirsi proseguila con Goethe, Tai- 
nc, Renan, Liszt, Nietzsche, Ro- 
main .Rollane!, André Gide.

Questo movimento è stato stu­
diato da L. Dumont-Wilden nel 
suo bel libro sullo « spirito eu­
ropeo » e da Paul Hazard nella 
sua «Crisi della coscienza eu­
ropea ».

Inutile dire che tale movi­
mento fu violentemente contra­
stalo dal secolo XIX in nome 
della cultura nazionale, in Ger­
mania dai vari Schlegel, Les- 
sing, Gorres coi loro assalti 
contro la letteratura francese e 
la sua tendenza universalistica; 
più forte che mai all’indomani 
della vittoria del 1870 dagli 
scienziati tedeschi che non vo­
gliono conoscere altro che la 
« scienza tedesca », dai Bismarck 
e dai Guglielmo li che inten­
dono dare alla loro gioventù 
una educazione esclusivamente 
tedesca e non disprezzano mai 
abbastanza gli studi umanistici, 
dai pangermanisti ¡1 cui pro­
gramma comprende lo stermi­
nio di qualsiasi spirito non 
specificatamente germanico; in 
Francia da un ErniliO' Faguet, 
il quale dichiara che >1 secolo 
XVIII « non è francese », da un 
Barrès che vuole sapere solo 
delle' « verità francesi », da un 
Maurras che getla l ’infamia, nel­
la persona di- Roma’rn Rolland, 
su tutto ciò che serve lo spiri 
to europeo. Pare che questo na­
zionalismo intellettuale abbia 
contaminalo i migliori. Ecco un 
professore d’olire Reno, piutto­
sto antipangermanista, che si 
prodiga, con amore evidente, a 
dimostrare che il «Geist» è co­
sa ben diversa dall’« Esprit ». 
Un mio compatriota, Duhem. 
clic sembra uno spirilo libero, 
intitola un suo studio: «Un
precursore francese di Coperni­
co: Nicola Oresme ». Perchè un 
precursore « fianrese » ? Perchè 
non semplicemente : « Un pre­
cursore di Copernico » ? Un al­
tro, Piìsler, dopo aver recensito 
alcuni eccellenti lavori sulla 
storia dell’Abazia, editi di re 
cente da si odiosi tedeschi, si 
augura che la Francia non la­
sci « accaparrare » dai suoi vici- 
ri lo studio di quesla storia e 
dichiara (nei 1932) che 1 Uni­
versità francese di Strasburgo ha 
il dovere di « montare la guar­
dia sul Reno ». Cosa c ’entra qui

l ’ idea dell ’ accaparramento ? K 
la guardia sul Reno P Un pò-’ ’ 
prima della guerra ascoltai un 
dottore scozzese che svergogna­
va i suoi compatrioti perchè le 
edizioni migliori del loro poeta 
nazionale, Dunbar, erano opera 
di Tedeschi. Come se questo mi­
nistro dello spirito non avesse 
dovuto ritenere più importante 
l ’esistenza, di buone edizioni di 
Dunbar che non la nazionalità 
di chi le aveva fatte. Viene in

UN A R TIC O L O  D I

J Ü L I E N  B E N D A

mente il proverbio latino « Cor- 
ruiptio optimi pessima ».

Vi è un campo dell’attività 
spirituale nel quale, fino a tem­
pi recenti, non si fece sentire 
la coscienza dèi. particolarismi 
nazionali. E' il campo dell’ar­
te, in particolare quello dell’ar­
te plastica. Francesco I chiama­
va Leonardo da Vinci a decora­
re Fontainebleau, Maria de’ Me­
dici affidava a Rubens la deco­
razione del Louvre, Carlo V man­
dava Tiziano in Spagna e lo 
nominava suo pittore ufficiale. 
Ribera, Poussin, Bomber, Fra- 
goinard si sentivano lusingati 
di aver ricevuto qualche cosa 
dalla scuola italiana.

Nel secolo XIX, insieme con 
i nazionalismi politici, fa la sua

comparsa fra gli artisti la vo­
glia di produrre un’arte naz’o- 
nale. Un caso fortemente si­
gnificativo è quello di Riccardo 
Wagner la cui formazione mu­
sicale, come appare in Lutti la 
sua opera e come ha tanto Le­
ne messo in rilievo N;etzsche 
nel suo « Ecce hom o », è essen­
zialmente cosmopolita — fran­
cese, tedesca, italiana, slava, ce­
ca, ungherese — e che tuttavia, 
aprendo il teatro di Bayreuth, 
annuncia ai suoi compatrioti 
che finalmente hanno un’arte 
« tedesca ».

Ma il nazionalismo artistico 
doveva fare anche di meglio. 
LT1 dicembre 1926 il ministro 
italiano della Pubblica Istruzio­
ne e Belle Arti dichiarava, in 
un discorso pronunciato a Ve­
nezia: «Bisogna imporre ai no­
stri artisti un principio di ita 
lianità. Chiunque tra essi pren­
de ispirazione dagli stranieri è 
reo di lesa patria, come urna 
spia che fa entrare il nemico 
da un ingresso segreto ».

Costumi del genere hanno og 
gi evidentemente poca fortuna 
e nessun ministro oserebbe par­
lare in maniera simile, nemme­
no in un paese fascista. Ma bi 
sogna che quesla mentalità 
scompaia del tutto. E ’ una del­
le condizioni della vera pace.
(Servizio Carreìour in esclusiva ver 

l'Italia a '’Ricerca")

^RECENSIONI
C. GN O CC H I: " R e s t a u r a z i o n e  d e l la  p e r s o n a  um ana , ,J

Carlo G nocchi - Restaurazione
della persona umana. La Scuo­
la Editrice, Brescia, 1947.
(p.p.) Lo studio di Gnocchi 

ha evidentemente intenti piti pe­
dagogici che dottrinali e scien­
tifici. Parte da una considera­
zione eli fatto: la distruzione che 
la guerra ha operato nel campo 
dello spirito come e più che nel 
campo materiale, per offrire un 
mezzo e una spinta, al lavoro 
di . ricostruzione.

Lavoro umile, quello di sug­
gerire i mezzi per il rafforza­
mento della volontà, o per la 
educazione àlla purezza, non 
trascurando le necessarie sfuma­
ture e le piccolezze. Lavoro espo­
sto alle facili critiche, di letto­
ri e di educatori abituati da 
molta letteratura moderna al 
pluralismo delle personalità, e, 
quel che è peggio, a trar vanto 
s motivo di superiorità dall’es- 
ser oggi virtuosi e domani leg­
geri, oggi costanti e poi impaz­
ziti, un giorno timidi ed un al­
tro sfrontati.

"Io — ha detto Gide — mi 
sono fatto duttile, disponibile per 
mezzo di tutti i miei sensi, sem­
pre m ascolto, così da non ave­
re un pensiero personale ed es­
sere in grado di captare tutte 
le emozioni di passaggio”.

Di fronte all’affermazione trion­
fante dell’uomo molteplice, del­
l’uomo, che realizza sè stesso., 
proprio nella molteplicità, riven­
dicata come originaria, delle sue 
possibilità distintamente operan­
ti, l’autore pone in chiaro e ri-

. vendica il concetto e la realtà 
unitaria della persona umana.

’’Bisogna ridare agli uomini 
una meta ragionevole di vita, 
una ferm a volontà per conse­
guirla e una chiara norma di 
moralità”.

E’ evidente quanto più fascino 
contenga una affermazione co­
me quella gidiana, di fronte ad 
un imperativo come questo, che 
suona duro impegno al domi­
nio di sè, controllo contìnuo, 
noiosa rinuncia a molte espe­
rienze anche ’’lecite” per una 
morale marginale.

Di qui la difficoltà di impo­
stare un lavoro di rieducazione, 
su valori che sappiano altresì 
far presa sul cuore dell’uomo, 
che sappiano veramente spinger­
lo nel difficile campo della ri­
cerca di sè, per un ritrovamen­
to totale e senza riserve.

F si può dire che l’autore ha 
svolto egregiamente il sur assun­
to che, mi pare, sia quello di un 
contributo concreto, di un libro 
fatto sopratutto per scuotere le 
menti giovani e per indirizza-!■:. 
più che per tracciare un ? uro 
schema teorico sui valori dt-tlu 
persona umana.

Logicamente anche principi 
v no richiamati: si tratti l'i so­
stanza di proposizioni già note 
esposte però con grande U m i­
dezza. Molti confondono ancona 
oggi, forse sulla scorta di voca­
bolari antiquati, l’individuo con 
la persona, il personalismi con 
l individualismo. L ’autore pene 
in clvarc questi punti e -.¿e i let­
te in luce gli aspetti .essenziali

DUE P O ES IE
DI V A L ER IO  V O L P IN I

JLa n eve
Slamane la neve ha stupito le cose 
trafitte dal bagliore di questi gridi 
rosario d’in con tenuta maledizione 
sul peso del fango.
Ora dimoia sull’asfallo 
con un sapore di cuore 
calpestato per ischerzo 
nell’ilarità del giuoco sciocco 
di una palla di neve.

I l  sorb o n e ll’u liv e ta
Lo sforzo di suesto sorbo incantevole 
è come una festa 
nella calma delPuliveta 
che la nebbia punge.
Un giuoco di colore inusato 
l ’arancio di tutte le foglie 
minute
sulla terra sparsa di seme 
nei rami che annerano 
che aggrinziscono scrollando 
lacrime rade
di una chiara compassione.

I DIRITTI DI LIBERTA
NELLA NUOVA COSTITUZIONE

- : ;

DE PISIS - B erc lày  Squ are (Londra)

come necessaria introduzione.
Dopi questa premessa egli vie­

ne a parlare delle singole c.-m- 
ponen.i della personalità; c qui 
il sui discorso è decisamente pe­
dagogia formativo.

Una novità in questo discorso 
c’c . e mi pare importante. Lna 
fiavGiezza scevra da pregiudizi, 
libera da falsi pudori neil'esa- 
mz di argomenti pur inquadrati 
nella doverosa delicatezza.

Una freschezza che denota con­
tatto con la scienza più recente 
e, quel che più conta, con la 
vita. (E' abbastanza importante 
notare che Carlo Gnocchi ha 
partecipato alla campagna di 
Russia come cappellano militare).

Tanto più apprezzabili queste 
qualità, quanto più siamo inon­
dati di un certo pietispio o di 
una certa malintesa prudenza che 
fa  di molti libri educativi dei 
liquidi brodind per ammalati di 
stomaco.

Speriamo che sia questo un 
indice del risveglio delle coscien­
ze, e sia sempre più soddisfatta 
l’esigenza che i cristiani non 
procedano nel loro cammino per 

' strade inaccessibili, o si tenga­
no a troppo prudente distanza 
dal fronte ove il male è già 
saldamente attestato.

Il libro è stato premiato dal- 
l’U.E.C.I.

L’“Opera Omnia,,
di Giuseppe Toniolo

Nel maggio del 1897 Giuseppe To­
niolo tenne a Roma ne] palazzo 
Laute una conterenza dal titolo 
Il concetto cristiano della Demo­
crazia.

Senza dubbio erano parole den­
se di significato quelle ebe stavano 
per essere pronunciate e ciascuna 
di esse doveva essere ben pondera­
ta: è appunto per questo che il
grande sociologo sentì il bisogno 
di avere l'appoggio morale, di uo­
mini di indiscussa dottrina. Si dice 
persino ciie, prima della pubblica­
zione, il discorso abbia posato per 
qualche giorno sul tavolo di lavoro 
di Leone XIII. Tutti coloro, in 
ogni modo, ai quali fu richiesto un 
parere, furono larghi di consensi 
e di approvazioni ed il Toniolo, 
incoraggiato, tenne quella confe­
renza la cui importanza sociale-po- 
littca 6 a tutti nota. Tra l ’altro 
il Maestro definì quel giorno il 
nuovo movimento come « quell’or­
dinamento civile nel quale tutte le 
forze sociali, giuridiche, economi­
che, nella pienezza del loro svi­
luppo gerarchico, cooperano prò 
porzionatamente al bene comune, 
rifluendo nell’ultimo risultato a pre­
valente vantaggio, delie classi in­
feriori.

Non è nostro intendimento dilun­
garci nè sull’attività di sociologo 
nè su quella di economista del To­
niolo : queste due scienze ebbero
in lui uno dei massimi cultori ed 
illustratori dell’epoca moderna. La 
sua attività scientifica, peraltro, 
non ebbe ai suoi tempi, fuori degli 
ambienti cattolici, la vasta eco che 
meritava soffocata come fu dalle

passioni ideologiche di quei tempi. 
Ora che tali passioni sono sopite 
si vuole porre nella giusta luce 
L’apporto del Toniolo alla causa 
delia civiltà pagandogli, con la pub­
blicazione della sua Opera Omnia, 
quel tributo di riconoscenza che 
è doveroso da parte dei cattolici 
italiani.

E' certamente questa una grande 
iniziativa culturale degna del mas­
simo elogio sopratutto perchè mol­
ti dei lavori 'del Toniolo sono ora 
notoriamente introvabili ed alcuni 
sono persino inediti.

Saremo ben lieti di poter dare 
ai nostri lettori ampie, recensioni 
dell’Opera Omnia e rimandiamo ai 
prossimi numeri un approfondito 
esame dei primi due volumi usciti: 
L'odierno problema sociologico e 
Capitalismo-e socialismo.

N U O V A  S C U O L A
D’A R IE  D R A M M A TIC A  A ROMA

Sotto gli auspici del Centro 
Cattolico Teatrale, il Circolo 
« Gimnasium » aprirà quanto 
prima una scuola di Arte Dram­
matica. Funzioneranno i se­
guenti corsi: storia del tea­
tro (Siro Angeli), dizione 
(G. B. Arista), recitazione e 
regia (Nino Meloni), trucco 
(G. Viotti). La Scuola, dispo­
nendo di un teatro, curerà le 
esecuzioni di saggi, spettacoli 
e manifestazioni culturali.

Le iscrizioni, che si chiudo­
no il 30 novembre, si ricevono 
dalle ore 18 alle ore 20 di tutti 
i giorni, alla Segreteria della 
Scuola - Via di Grotta Pin­
ta, 19.

V

Lo studio del no Irò- tema do­
vrà mantenersi rigorosamente su 
un piano giuridico anche sé ie 
tentazioni ad evaderne s:ano in 
questo caso assai forti, per la 
stretta connessione che inler 
corre fra l ’argomento prescelto 
e questioni di ordine fìloscliico 
e storico. Ma >1 pericolo più 
grave per una esatta im-posta- 
zi oln e dell’indagine deriva cer 
tanymte dall’aspetto politico che 
i diritti di libertà senza dubbio 
presentano e che potrebbe in­
durre piti d’uno a compiacersi 
in osservazioni di ordine extra- 
giuridico. E ’ evidente che pe: 
uno studioso del diritto posi­
tivo 1’istanza politica è un 
« prius » che va considerato so­
lo se l ’ordinamento l ’ha accol­
to e nei modi e nelle forme in 
cui l ’accoglimento è avvenuto: 
il resto deve considerarsi bru­
ciato nei margini della pagina 
giuridica, sotto pena di gravi 
confusioni e fraintendimenti. E 
del resto, rispetto a una Costi­
tuzione appena nata, sarebbe 
davvero fuori luogo porsi su! 
terreno del « jus condendum ».

Questo principio metodologico 
generale dovrà anche esser te 
nuto ben presente nel lavoro 
ai interpretazione delle singole 
norme: la penuria del materia­
le ui studio (passerà pure qual­
che tempo prima che il nuovo 
documentò sia oggetto li eia- 
bora: iene dogmatica ¡non su­
perficiale) che deve causare un 
reciso indiscriminato ai lavori 
dell'Assemblea Costituente (re­
lazioni e discussioni) appunto 
per il carattere eminentemente 
politico ohe quei lavori non 
possono non presentare. E ’ quin­
di con molta cautela che. fi 
consulterà la testimonianza del 
le fatiche del costituente, al- 
1 unico scopo di identificar.», la 
¡menzione del legislatore, il pe­
na della quale, nella ricerca dei- 
l ’inteipjfclaàione più sicura, è 
del lesto assai limitalo.

E sul contenuto e sulle .Ta­
rali zie dei diritti di libertà che 
la indagine dovrà .esercitarsi, 
risolvendo dapprima una que­
stione preliminare circa i esten­
sione dell’oggetto di studio. Do­
vrà' q; eslo limitarsi al titolo 
pruno della parte prima «guai- 
dante i diritti dei cittadini ì ci 
rapporti civili oppure estenuar­
si ad alcune figure classiche dei 
diritti di libertà che l a . nuova 
Cosi ¡Limone colloca in altra pal­
i t i  Ad esempio, nel titolo ri­
guardante i rapporti etico--o- 
eial». si parla del diritto di istru­
zione. nel titolo 3° che tratta 
dei rapporti economici si rego­
la il diritto' di proprietà; devo­
no essi formare oggetto della no­
stra osservazione ? Io risponde­
rei positivamente perchè lo stu­
dio che ci proponiamo di com­
piere, essendo determinato da 
esigenze scienrifiche e richie­
dendo perciò un metodo adegua 
io. non può fare a meno di 
avviare a una sistemazione dot­
trinale completa e coerente, nei 
limiti del possibile Ognuno ve­
de come quei diritti, che, a sco­
po esemplificativo abbiamo s • 
pi i ricordato, siano connessi a 
quella sfera di indipenden/a 
personale nei confronti dello 
Stato, in che propriamente con­
siste la libertà. E sarebbe un 
render monco ¡1 nostro studio, 
per criteri disoutibilissimiì di 
fedeltà materiale, trascurare la 
disamina del diritto di proprie­
tà. quale esso viene regolalo 
nella nuova Costituzione : quan-

La polemica tra ’’Giovani e An­
ziani” non è cosa nuova: e se noi 
la sentiamo più cocente e attuale 
è forse per aver vissuto e perchè 
viviamo un tempo velocissimo. Sa- 
vinio, mi pare> asseriva che ai 
giovani d’oggi è consentito ài 
guardare alla loro vita quasi come 
a un’epoca storica. ”Noi siamo i 
posteri di noi stessi” mi sembra 
dicesse, o qualche cosa di simile.

*  *  *

Per questo si riaccende ogni 
tanto e si presenta con sempre 
nuovo vigore questa polemica che 
è poi un’antitesi, un rapporto di 
contrasto tira le generazioni diver­
se contemporaneamente- presenti. 
Generazioni i cui limiti solo in 
uno schema grossolano potrebbero 
definirsi nella età naturalistica­
mente considerata, ma che in real- 

. tà si pongono in una diversa men­
talità frutto di educazione, di 
apertura, di sensibilità, e forse an­
che di condizione economica di­
versa.

* * *

Ma un fatto nuovo mi pare ci 
sia nella polemica e nel contrasto 
di oggi: I ’’vecchi” non capiscono 
i giovani mentre i ”giovani” ca­
piscono i vecchi. Quasi che (a par­
ie la tenuità retorica) l’equilibrio

e la saggezza avessero abbando­
nato le canizie per rifugiarsi tra 
la prima pelurie. Se quel poco 
di esperienza delle cose passate, 
esperienza non solo letta sui libri 
di mezzo secolo fa, quando i vec­
chi di oggi eran giovani, ma quo­
tidianamente vissuta nella vita di 
mio padre e di mia madre, se que­
sta esperienza, dico, non è trop­
po ingenua, mi pare che un tem­
po non fosse così.

Alla intransigenza degli anziani, 
i giovani opponevano altrettanto 
se non maggiore intransigenza. U- 
na libertà conquistata non solo 
non concepiva la resistenza ma la 

’ riteneva assurda. Un nuovo indi­
rizzo, fosse di letteratura, o d’ar­
te o semplicemente di vita esclu­
deva gli altri come inconcepibili 
brutture.

* * *
Oggi, parlo dell’oggi del dopo 

guerra, mi pare di vedere le cose 
profondamente mutate.

I giovani, come sempre si agi­
tano, esprimono nuove esigenze., 
conservano quel tanto d’assurdo 
che è proprio dell’età e che è sti­
molo all’azione. Si muovono e cer­
cano. anche' se non sempre con 
molta convinzione, nuove vie da 
percorrere: e pure il loro vol-

gersi indietro, con lo sguardo al 
padre e alla madre, non è in­
transigente, non è di disprezzo. E’, 
più che un’urgenza di rifare per 
tutti, preghiera di èsser soltanto 
capiti, come loro capiscono gli al­
ili, anche senza bisogno di esser 
seguiti.

Da che cosa nasca questa aper­
tura non è fàcile precisare. Forse 
è la velocità del tempo che corre 
e ci fa  partecipi insieme della na­
tura dei giovani e dei vecchi, come 
se la memoria turbata ci impedisse 
di ricordare la nostra data di na­
scita, e il cuore, agile, anticipas­
se la sua maturità.

Ma non sarei alieno dal pensare 
a una certa stanchezza, a un ab­
bandonarsi piacevole alle sensa­
zioni, tale che sfugga alla lotta 
per la conquista e alla battaglia 
per la vittoria ad ogni costo.

Così che non saprei dire se sia 
un bene o un male questa innatu­
rale esperienza.

Certo è che non dà molta gioia.

f. v.

Abbonatevi a

Pax Romana
l’interessante giornale del 
Mov. Internaz. degli Studenti 
Cattolici e del Mov. Internaz. 
degli Intellettuali Cattolici.

do è proprio su questo [muto 
tanto delicato che deve ricono­
scersi l ’elemento principale at­
te a definire l ’ampiezza delia 
autonomia della persona e i mo­
di e le forme della sua subor­
dinazione alla comunità statale 
Crediamo invece opportuno, pcr 
non allargare eccessivamente il 
tema, col rischio di renderne 
superficiale la trattazione, esclu­
dere quei diritti di liberià chi 
si riferiscono alle comun-'tà na 
turali in cui le persone si in. 
quadrano necessariamente.

Per valutare appieno i carat­
teri specifici ed il contenuto 
delle norme costituzionali stu­
diate, sarà utile ricorrere ai 
precedenti dello Statuto alber- 
tino e al materiale vastissuno 
ofi'erto dalla scienza del diritto 
comparato: il quale però non 
può servire che in molto indi­
rettamente per il lavoro di in­
terpretazione.

Questa disamina accurata do­
vrà condurre ad un meditato 
accertamento del grado rag­
giunto dalla c.d. razionai rea­
zione costituzionale: la quale,
so suole riferirsi all’orgaruizza- 
zione dei poteri, riguarda an­
che la parte della dichiarazio­
ne dei diritti. Si tratterà cioè 
di vedere quanto le singole nor­
me si adeguino ai loro presup­
posti, e cioè a quei principi ge­
nerali dell’ordinamento, che bi­
sognerà pure identificare, se si 
vuol compiere opera di qualche 
utilità.

Questi principi generali, se 
in"- qualche misura devono rica­
larsi dalla natura dell ’istiluz'o- 
ne statale, dalle consuetudini e 
dalle norme di correttezza, han­
no però per loro fonte princi­
pale le norme scritte e in par­
ticolare quelle costituzionali. E ’ 
questo l ’aspetto più interessan­
te e più impegnativo della no­
stra ricerca: determinare cioè
a quale forma di Stato condu­
cano necessariamente i diritti 
di libertà, che, insieme a quel­
li politici, sono il nucleo di 
gran lunga più importante del­
la dichiarazione dei diritti, h 
ciò in due sensi: innanzi tutto 
in un senso secondario ponen­
do niente a quella, che è la lo­
ro garanzia. E’ noto che la di­
stinzione più importante cho 
possa farsi in proposito riguar­
da gli organi dello Stato ai qua­
li è affidata in modo principa­
le la tutela di questi diritti : 
si parla quindi di Stato di le­
gislazione, di Stato di ammini­
strazione, di Stato di giurisdi­
zione, a seconda dei poteri che, 
in ordine all’estensione e alla 
realizzazione dei diritti di liber­
tà, sono affidati a questi orga­
ni. E’ naturale che l ’esame va: 
collegato con la valutazione del 
carattere rigido della nuova Co­
stituzione e con le conseguenze 
che ne derivano, nonché con. 
lo studio della giurisdizione del­
la Corte costi tuzionaje prevista 
dal progetto.

Ma dicevamo che questo è 
un senso affatto secondario (fi 
forma di Statoj il cui signifi­
cato principale si riferisce al re­
gime politicò, alla costituzione 
materiale dell'organizzazione sta- * * 
tale. E ’ la dichiarazione dei di­
ritti ad identificare questo prin­
cipio generalissimo, equivalente 
al fine politico dello stalo stes­
so, qualificandolo appunto mer 
diante il regime o norma fon­
damentale che regola il rappor­
to tra stato e cittadino. Non è,, 
si badi bene, uri fine di ordine 
socic logico e astratto, ma l ’ani­
ma dell'ordinamento giuridico 
incarnata nelle nonne che attri­
buiscono i diritti essenziali ai 
c ttadini: sono questi che ci per­
mettono di vedere « sub specie 
juris », cioè con la massima con­
cretezza possibile, la norma pri­
maria dello Stato. E si noti 
come questa importanza asso­
luta della dichiarazione dei di­
ritti imponga una priorità lo­
gica di essa su tutte le norme 
che riguardano l ’organizzazione 
dei poteri : così strettamente la 
forma del governo è connessa 
con quella dello Stato, sicché 
non è davvero priva di signi­
ficato la precedenza formale che 
l ’enumeratone di diritti dei. 
cittadini ha in quasi tutte le 
Costituzioni. Gli ultimi studi- 
su questi che sono davvero gli 
« apice's » del diritto pubblico 

' hanno ricondot to, da un puri lo­
di vista rigorosamente giuridi­
co, rcrò, a una impressionante 
rivalutazione delle dichiarazioni 
dei diritti nelle carte costitu- 
zonali, quei diritti che erano- 
stati oggetto in passato di con­
siderazioni piuttosto politiche 
che giuridiche.

Infine ci par giusto notare 
che non sarebbe fuori luogo un 
richiamo al problema del dirit­
to naturale, che con particola 
re interesse si presenta appun­
to riguardo ai diritti di libertà : 
la meditazione delle linee gene­
rali d; una questione tanto com­
plessa, seppure compiuta con 
un rilievo piuttosto marginale 
e posteriormente all’esame delle 
norme del diritto positivo po­
trebbe forse , condurre a impo­
stazioni più precise e a valuta­
zioni più puntuali.

feopoldc Stia

■
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R I C E R C A

LA FUCI NELL’ITALIA 
MERIDIONALE

L ’acuto ed opportuno 'articolo di 
D on Vivaldo apparso sul N. 17-18 
d i « Ricerca », ha messo sul tap ­
peto della discussione un interes­
san te  argom ento che specialm en­
te  a noi m eridionali sta molto a 
cuore. Le sue parole a  nessuno 
forse più che a noi, hanno destato 
u n  gran  desiderio di vedere a fon­
do, di scorgere nell’intim o le com­
plesse cause della nostra inferio­
rità .

D al suo esame sulle condizio­
n i del suolo, su ll’anim o del popo­
lo  e sulle difficoltà in cui le clas­
s i colte si dibattono nel Sud, si 
potrebbe prendere l ’avvio per 
m olte  considerazioni di carattere  
sto rico  od economico, geografico o 
sociale. Su qualcuno di questi 
« sp e tti del problem a del Mezzo­
giorno sarà opportuno tornare, 
m a  per ora penso, anche per la 
prossim ità del Congresso, che sia 
u rgente  tra ttenerc i sulle condizio­
n i della FUCI meridionale.

P rem etto subito che ta li condi­
zioni, a mio parere, sono molto 
diverse da quelle dell’Ita lia  set­
tentrionale, un po’ meno da quel­
le  dell’Italia centrale; e ciò, com’è 
chiaro, per l’am biente e il carat­
te re  che differenzia le tre  parti 
della  penisola fisicamente e sp iri­
tualm ente.

Da quando, subito dopo la guer­
ra , fu possibile incontrarci, co­
m inciarono ad apparire  tali d iver­
sità. I due precedenti Congressi 
di Roma e di F irenze ci misero 
in  contatto per la  prim a volta con 
i paesi ed i fucini di a ltre  parti 
d ’Italia. Osservammo dapprim a 
l'e s te rio re : le  città  magnifiche ed 
ordinate, pulite  ed organizzate; 
guardam m o pure  (perchè tacer­
lo?) gli abiti dei nostri amici ben 
messi, eleganti, ricchi.

P o i osservamm o la m aniera di 
p e rs a -e  e di ag re franca, d isin­
volta. sicura; il loro parlare  cor­
retto . le loro grandi capacità p ra­
tiche reni za tri ci.

11 confronto noi era affatto !u 
-sirghìc-ro per noi, anche se ci sti­
m olava a m igliorare. Ci rendem ­
m o conto, e qualcuno non ci r i­
sparm iò frizzi più o meno spia­
cevoli, che si tra ttav a  per noi di 
vera e p ropria in ferio rità  civile. 
V enuti dal Sud, poveri e dimes­
si, incespicanti nel parlare, un 
po’ impacciati, anche se ricchi di 
sp iritualità , poco p repara ti e spes­
so abulici, dovemmo dolorosamen­
te  constatare la  differenza che esi­
steva tra  noi e i più  fo rtunati fra ­
te l l i  del Nord, anche se lo spirito 
cristiano  che tu tti anim ava, la 
rendeva specialm ente nelle ore di 
p reghiera e di comune adorazio­
ne, meno appariscente.

Q uei fucini erano capaci di as­
sicurare  alle loro associazioni o 
gruppi una v ita  organica e profi­
cua mercè l ’a ttiv ità  continua che 
v i dedicavano. Da noi invece la 
v ita lità  era a sprazzi, eravam o ca­
paci di dare alla nostra organiz­
zazione solo una vita m alsicura, 
rin forzata  a m om enti da appassio­
nate  riprese.

In  ogni modo coloro che aveva­
no partecipato ai Congressi po r­
tavano nelle sedi del Mezzogiorno 
tu e l  fattivo entusiasm o che è qua­
si sem pre fru tto  dei convegni tra  
fucini. Tornati quindi pieni di 
buona volontà, desiderosi di lavo­
ra re  molto per m etterci alla pari 
con  i nostri am ici di a ltre  parti 
d ’Italia, p resto  le nostre buone in­
tenzioni venivano frustra te  dal­
l ’am biente stesso nel quale dove­
vam o operare, in  una parola ve­
n ivano som mersi nella quasi ge­
n e ra le  abulia.

D ’inerzia atavica del m eridiona­
le , la  sua pigrizia, l ’incapacità di 
(.condurre a term ine un proposito 
quando non ne veda l ’im mediato 
vantaggio, l’im possibilità quasi or 
ganica di organizzarsi, il senso di 
afiducia in  certe cose non appa­
rentem ente sostanziali, l ’attacca­
m ento alle p roprie ab itud in i e ai 
p ro p r i scopi particolari, furono 
e sono, principalm ente le cause 
che ci im pedirono di realizzare 
quanto  desideravam o e ci m anten­
nero  in  quelle condizioni che la ­
m entavam o.

Il Congresso di Napoli, a parte 
la  sua organizzazione, ci ha confer­
m ato, m i pare, quanto poco sia 
11 contributo che i m eridionali in 
genere danno alla federazione. Ba­
ste reb b e  pensare ai pochissimi 
In terven ti nelle discussioni per ca­
p ire  quale sia la preparazione fa t­
ta  nelle sedi di provenienza. Non 
vorrei a ttira rm i ram pogne ma di 
g raz ia  cosa è stato fatto  nel Mez­
zogiorno, da B ari a Salerno, da Ta­
ran to  a Palermo? Di Napoli non 
p a rlo  perchè sarei giudice p arz ia ­
le, ma certo neanche qui si riesce 
a  fa r molto. Colpa nostra, si dirà; 
m a  colpa e inferio rità  che affon­
dano le loro radici nell’insieme 
delle  cause, na tu ra li ed umane, 
che sono alla base del problema 
m erid ionale  e che rispecchiano il

carattere  di tu tta  la vita del Mez­
zogiorno d’Italia.

Se dunque, caro D. Vivaldo, nel 
M eridione non si lavora quanto si 
dovrebbe, se si tien conto della 
sua condizione di « provincia » r i­
spetto a lla  cultura, se la consape­
volezza delle sue inferiorità si fa 
strada in m olti fucini, se infine 
quesD'annosa questione è anche 

di ostacolo allo sviluppo e al p ro­
gredire di tu tta  la Federazione, oc­
corre prendere provvedim enti, oc­
corre rinnovare i dirigenti, stim o­
lare  in svariate m aniere le ini­
ziative. m agari creare un centro 
propulsore fornito di mezzi, ma 
soprattu tto  curare  più da vicino' 
l ’Italia meridionale.

I presidenti e gli assistenti cen­
tra li dovrebbero, se non altro, ve­
n ire più spesso nel Sud perchè la 
loro presenza giova sem pre m oltis­
simo. Non m i venga a dire che, 
come al solito, ricorriam o a ll’a iu­
to del Centro invece di fare da 
noi, perchè se bisogna soccorrere 
il m alato più che il sano, è chiaro 
che, tra  noi, la parola e l’azione 
anim atrice del Centro non è con­
cessione alla nostra mancanza di 
iniziativa, ma necessità chè s’im­
pone per le condizioni stesse del 
Mezzogiorno. Poiché, insomma, la 
FUCI m eridionale mi sem bra m a­
laticcia e disorganizzata, bisogno­
sa di un  energico intervento se 
vogliamo p repararci a sostenere, 
con qualche fiducia di riuscita, la 
battaglia per il risveglio cristiano 
del Sud La FUCI dovrebbe essere 
qui, oltre che organo di form azio­
ne spirituale  e religiosa, sop ra ttu t­
to scuola di educazione e di ope­
rosità, per rendere possibile la no­
stra  missione.

it t^ c h e la n g e lo  SW cndelIa

Concorso universitario
indetto dall’I.N.A.D.E.L.
Il Prof. Avv. A lberto E. Fol­

cili, Com m issario S traord inario  
d e ll’Is tilu to  Nazionale A ssisten­
za D ipendenti E n ti Locali — 
1NADEL —  ha is titu ito  presso 
l ’U niversità di P arm a e in  colla­
borazione con detto  Ateneo, un  
pensionato un iversitario  com ple­
tam en te  g ra tu ito .

Per l ’am m iss’one dei giovani, 
è stato  indetto  u n  concorso che 
scade il 30 novem bre prossim o, 
il cui bando  è visibile, presso 
le A m m inistrazioni di lu t t i  gli 
E n ti Locali nel T erritorio  Na­
zionale, o ltre  che alla sede del- 
l ’Inadel, Viale B runo Buoz’zi 46, 
Roma.

INCONTRO DIRIGEN TI
(Chiavari 3 - 7  gennaio 1948)

Da} 3 al 7 gennaio si te rrà  a C hiavari l ’Incontro D irigenti. Il 
Consiglio Superiore è venuto nella decisione di fissare in  detta 
località la  sede dell’Incontro perchè in confronto ad Assisi si 
veniva a realizzare una dim inuzione della quota di circa L. 350 
al giorno. La quota è di L. 2.500.

" P er compensare le m aggiori spese di viaggio che certi d ir i­
genti dovranno affrontare, per le. due zone del Sud, la Venezia 
G iulia e la Sardegna, la quota viene fissata in L. 2.200.

T utti i partecipanti dovranno inv iare  entro il 10 dicem bre 
L 300 versate  sul eie. 1/11870 a titolo di quota di prenotazione. 
Tale invio è di grandissima importanza perchè la Segreteria 
possa conoscere per tempo il numero preciso dei partecipanti.

La partecipazione è regolata nel modo seguente :
I Circoli di sede universitaria invieranno il Presidente, un 

consigliere e l ’Assistente.
Gli a ltr i Circoli invieranno il Reggente e l ’Assistente.
Vengono ammesse le prenotazioni degli Incaricati (dove non 

esiste il Circolo) e di u n ’a ltra  persona per tu tti i Circoli. Dette 
prenotazioni verranno accettate nei lim iti delle disponibilità di 
posti; in  caso contrario saranno restitu ite  per tempo le relative 
quote.

Si conta di poter inviare a tu tti i partecipanti (con esclu­
sione dei più vicini) le credenziali per la riduzione del 50 %.

I partecipanti portino la tessera per il pane.

P R O G R A M M A
3 GENNAIO
M attino : 1* Lezione di Teologia : « L’Incarnazione del 

Verbo ».
Pomeriggio : Relazioni formative ; « La Speranza Cri­

stiana ».
4 GENNAIO
M attino : L’Orientam ento spirituale dell’ universitario 

di fronte alla cultura. ■
Pomeriggio: Riunioni di A ssem blea'Federale.
Sera : Riunioni di Assemblea Federale.
5 GENNAIO:
M attino : 2a Lezione di Teologia.
Pomeriggio : L’ Orientamento spirituale dell’ universitario 

di fronte alla vita morale (individuale e 
sociale).

Sera : Riunioni di Facoltà.
6 GENNAIO
M attino : 3a Lezione di Teologia.
Pomeriggio : L’ orientamento spirituale dell’ universitario 

di fronte alla religione (naturale e sopran­
naturale).

7 GENNAIO
M attino : Riunione organizzativa : « Spirito e metodo 

del lavoro del dirigente ».
Pomeriggio ; G ita in torpedone lungo la Riviera.

Chiusura religiosa in C attedrale a Genova e 
partenza.

Il giorno 8 gennaio si terranno  a Genova delle riunioni dei 
Presidenti dei Circoli di sede un iversitaria  per effettuare uno 
scambio di idee e prendere decisioni in m erito  alla nostra a tti­
v ità  negli Atenei.

Partecipare a questo incontro richiederà a parecchi diri­
genti un certo sacrificio ma ognuno di essi sa quanta importanza 
questi incontri assumono nella vita della Federazione e per la 
vita dei Circoli.

dalla  V etta dTtalia
a  C a po  P assero

Cari Amici,
avevo preparato  u n  piccolo 

discorso sul Congresso di Na­
poli. E ra troppo nero  questo 
discorso e aveva u n  p o ’ l ’aria 
di quel d ir  m ale, a tu t t i  i co­
sti, p roprio  dei censori ebe poi, 
in sostanza, si n u tro n o  d i pa­
sta  al forno e di bistecche di 
m aiale.

L ’articoletto  è sta to  regolar­
m en te  censurato , anche perchè 
vi si parlava di circo equestre  
e di donna cannone, cose che 
avevano solo u n a  vaga a ttin e n ­
za con la FUCI m a com unque 
non  si riferivano' nè a perso­
ne nè a fa tti reali.

Ora io sentirei, in u n  certo 
senso, il dovere di lare  lo stes­
so discorso in  te rm in i p iù  pa­
cati, m eno peren to ri, e forse 
p iù  sereni dopo che il tem po 
è trascorso e ha  reso p iù  chia­
re  m olte posizioni.

F ra  l ’altro  m i ricordo  che 
dentavo di spiegare perchè, nei 
congressi o nei convegni, non  
si ha m ai u n  m in u to  di respi­
ro per il tu rism o . Ragione che, 
forse, nella m ìa  p resunzione 
ritènevo oscura per i p iù , m a 
che, a ripensarci, faccio bene 
a non  d ire in  quan to  suppongo 
che sia no ta  a tu tti .

Di quel congresso, du n q u e , 
si sono dette  m ille cose, u n  p o ’ 
in  tu t t i  i sensi e in  tu t te  le 
direzioni.

Chi ne è rim asto  soddisfatto, 
chi scontento, chi m età  e m età, 
e quel che p iù  conta, tu t t i  per 
ragioni diversissim e. In d u b b ia ­
m en te  ci sono m olti m e tri per 
g iu d ica re : ^i può  p a rtire  da
p u n ti di vista d ifferenti e g iu n ­
gere a d ifferen ti conclusioni p u r 
essendo an im ati dalle stesse m i­
glio ri in tenz ion i di questo  m o n ­
do. Penso che sarebbe oppor­
tu n o  però avere u n a  valutazio­
ne non  solo form ale (anche se 
di u n a  form a che tocca in  u n  
certo senso la sostanza) m a  an ­
che « m ateria le  » del congresso.

I vari critici si sono ferm ati 
(volenti o no len ti, non  so) a 
fare consideràzioni com porta­
m en tis tiche . a rilevare della par-

tecipazione o m eno, del chiasso 
o m eno, del tu rism o  o no.

Ma queste, accanto a tu t te  le 
a ltre  buone cose che rig u a rd a ­
no  l ’affiatam ento, la  carità, il 
guslo, sono ancora dei rip iega­
m en ti su sè stessi, u tili e ne­
cessari; m a non sufficienti. De­
notano  forse, u n a  certa inca­
pacità di uscire dal nostro  cer­
chio, quasi perchè si sen ta  u n a  
scarsa sicurezza e u n  Umore 
di realtà.

Perchè questa  critica  è co­
s tre tta  a ferm arsi su dei lati 
troppo  esclusivam ente sogget­
tivi ?

Ora, pochi so ltanto , per non  
d ir  nessuno, h an n o  raccolto i 
m otiv i isp ira to ri fondam entali, 
h anno  discusso il nocciolo dei­
le relazioni, lo stesso program - 
ba scaturito1 p iù  o m eno evi­
den te  dai discorsi.

Certo, le obbiezioni fatte al 
Congresso, nelle Com m issioni, 
avevano u n  p o ’ questo valore: 
m a la fram m en tarie tà  (necessa­
ria), la lim itatezza del tem po 
per collegare e ponderare le co­
se,' quella certa tim idezza che 
è retaggio dei p iù , spesso anche 
ben prepara ti, rende queste d i­
scussioni u tili solo per degli 
im m ediati ch iarim enti.

Ma il lavoro di sin tesi e di 
valutazione generale delle po­
sizioni m i pare debba esser fa t­
to in  u n  secondo m om ento .

Non credo che tu  Hi suino 
d ’accordo sulle posizioni i r e -  
sen ta te  e da m olti accettate qua­
si come un  dato  di fal'o  in ­
discu tib ile  Penso per esempio, 
se tu t t i  abbiano a. celialo  la 
chiara ini postazione del nostro 
com pito in cam po sociale: sia
nella  preparazione che n e ll’azio­
ne; e la  direzione che anche 
nel campo ideologico gli è sta ta  
data.

Così pu re  il connesso proble­
m a d i una v ita lità  p iù  concre­
ta  in  questo  senso: e opinioni 
e d iscussioni su ciò che pare  
sia stato fatto  e su ciò che de­
ve farsi ancora.

Anche la relazione del P re­
sidente h a  aperto indubb iam en-

E  A P E R T A  E A
D I S C U S S I O N E  S U ASSOCIAZIONE DI COORDINAMENTO

Una nuova proposta
La questione del coordinamento 

dì vari centri universitari fucini 
di una stessa provincia universi- ■ 
taria, e cioè facenti capo ad uno 
stesso Ateneo, è della massima im­
portanza, sopratutto per i gruppi 
fucini di centri non sedi di Uni-' 
versità, e necessita di una solu­
zione immediata, in modo da po­
terne avere una pratica realizza 
zione già nel prossimo anno acca­
demico.

E’ ormai unanime e non occor­
re più insistervi, la convinzione 
che occorra, da parte, sia dei sin­
goli fucini, che dei vari gruppi 
una maggior aderenza alla vita 
universitaria, senza la quale ca­
drebbe una delle fondamentali ra­
gioni deif’esistenza stessa a ella 
nostra Federazione.

Troppi circoli fucini, soprattut­
to i più lontani dalla sede univer­
sitaria, si sono estraniati dalla vi­
ta attiva dell’Ateneo, mentre van­
no formulando recriminazioni co 
accuse verso il circolo della sede 
universitaria, giudicato colpevole 
spesso non a torto, di agire iso 
latamente nelle più importanti 
manifestazioni della vita dell’Uni­
versità, senza tener conto di quel­
le che potrebbero essere le idee 
i suggerimenti e gli interessi ae- 
circoli di centri minori, che tal- 
volta neppure vengono informati 
e di attribuirsi funzioni di rappre- 
sentanza esclusiva della FUCI del­
l’intera provincia universitaria.

Ho parlato di rappresentanza, t 
intendo porre l’accento su talt 
questione che mi sembra sia stato 
trascurata dall’Assemblea Federa­
le. Di un organismo o di una o 
più persone che abbiano una defi­
nita e responsabile funzione di 
rappresentanza di tutti i fucini o 
circoli fucini di una provincia 
universitaria, di fronte all’Ateneo 
al Senato accademico e alle altre 
associazioni universitarie, si può 
facilmente vedere tutta l’impor­
tanza e la necessità quando oc­
corra una presa di posizione, o 
esemplificando, nella preparazione 
delle elezioni per l’interfacoltà, o 
nei casi particolari in cui altri or­
ganismi si sovrappongano a que-

sto (l’esempio recentissimo di Ge­
nova insegni) ed è tanto più evi­
dente quanto più si accentua l’im­
portanza delle Associazioni uni­
versitarie, anche se composte a. 
pochi elementi, al di sopra di una 
massa disorganizzata.

Ed è in vista di tutto ciò che 
avanzo una proposta di soluzione 
del problema del coordinamento 
Sia la proposta della mozione Ta- 
vallini che quella della mozioni* 
di Napoli mi sembrano insoddi­
sfacenti, per la prima valga la crì­
tica di Schioppa, quanto alla se­
conda occorre esaminare la sua 
revisione con tentativo di compro­
messo che lo stesso Schioppa pre­
senta sullo scorso numero di Ri­
cerca. Si nota subito che l’associa­
zione di cìrcoli fucini basata su 
di un consiglio composto da dele­
gati o dai presidenti dei singoli 
circoli, vuol essere una ripetizio­
ne in piccolo della formula fede­
rale e tenderebbe a trasformare la 
FUCI in una Federazione di Fe­
derazioni con l’evidente pericolo 
di fare ciascuna di tali associa­
zioni un nucleo isolato e non ad­
dirittura uri compartimento stagno.

Ma a parte ciò un consiglio co­
me Schioppa propone e (in parte) 
l’assemblea Federale ha approvato, 
non potrà dar vita ad una efficien­
te associazione, per il fatto che il 
consiglio stesso potre funzionare 
ben stentatamente a causa delle 
difficoltà organizzative date dalla 
distanza dei singoli centri dalle 
sedi universitarie, e soprattutto 
perchè monco di una delle funzio­
ni che più gli sono necessarie per 
la tempestività e Vefficienza dell’a­
zione netta vita universitaria: la 
Rappresentatività di tutti i fucini 
di tutti i centri.

Ciò che, secondo me, potrebbe 
risolvere adeguatamente il proble­
ma è la nomina di due incaricati 
(uno per ciascuna dette due Asso­
ciazioni, maschile e femminile), per 
ogni provincia universitaria, coa­
diuvati se è il caso da uno o più 
segretari, e di un assistente eccle­
siastico per la provincia universi­
taria, la cui nomina è già stata 
del resto accettata.

Il concetto informatore di que-

sta proposta è quello stesso per 
cui esistono incaricati di zona e 
incaricati regionali, tenendo pre­
sente che. mentre l’esistenza di un 
incaricato regionale non è moti­
vata da alcuna ragione tecnica, l’i­
stituzione di un incaricato di A ie­
reo è perfettamente logica ed è ta­
le da assorbire le funzioni dell’in­
caricato regionale.

Quale dovrebbe essere l’attività 
specifica dell’incaricato di Ateneo?

La sua attività deve essere es­
senzialmente di carattere tecnico 
Egli dovrà mantenersi in contatto 
con i vari circoli fucini della sua 
provincia universitaria, conoscere 
preventivamente i programmi a lun­
ga scadenza (mensili) dei singoli 
centri e coordinarli fra loro in mo­
do che abbiano sotto certi punti 
di vista unicità di direttiva e ciò 
mediante scambi di idee, tramite 
la sua persona. Dovrà esplicare un 
servizio d’informazioni (con la col­
laborazione di segretari) nei ri­
guardi dei singoli centri fucini, 
essere il tramite dette comunica­
zioni fra centro e provincie, orga­
nizzare giornate fucine, non regio­
nali, ma di Ateneo, ed in fine do­
vrà rappresentare ufficialmente 
tutti i fucini dell’Ateneo stesso. 
L’incaricato di Ateneo, potrà, se 
del caso, riunire i presidenti dei 
vari circoli per formulare i pro­
grammi di massima e per definire 
importanti questioni locali, in tal 
modo viene ammesso il cosiddet­
to consiglio di provincia univer­
sitaria, ma sotto una forma quan­
to mai realizzabile.

Conditio sine qua non dell’in­
caricato di Ateneo dovrebbe esse­
re la sua elettività, ciò principal­
mente date le funzioni di rappre 
sentanza (è bene in proposito ri 
cordare le accuse, invero sciocche 
e settarie, di antidemocrazia ri 
volte alla FUCI).

Con questa formula: è possibile 
effettuare un valido coordinamen­
to; ogni circolo fucino conserva 
la sua indipendènza, le sue pre­
rogative e le sue attività (forma­
zione, apostolato); l’organismo di 
coordinamento è semplificato al 
massimo possibile evitando con­
fusioni, duplicati di attività, in-

terferenze ecc.; i fucini ed i cir- 
' coli sono portati a vivere inten­
samente la vita del loro Ateneo, 
il legame alla Gerarchia Ecclesia­
stica permane immutato data l’e 
sterna dei singoli presidenti di no­
mina del Vescovo diocesano e 
non avendo l’incaricato eletto che 
funzioni tecniche.

Si osserverà che la proposta e 
contrastante con il risultato delle 
votazioni dell’Assemblea Federale, 
questo risultato però, come osser­
va Schioppa "non ebbe in quel 
momento’ alcun valore sostanziale”.

Per la soluzione definitiva del 
problema propongo quindi un re­
ferendum cui partecipino tutte le 
sezioni fucine.

a ib e r fo  Casali 

della FUCI di Savona

Risposta a Lucio Schioppa
Carissim o Lucio,

in quanto tu scrivi su "Riserca” 
credo di trovare alcune impro­
prietà ed alcune contraddizioni.

1) Im proprie tà  —  Non si as­
sociano i circoli ma gli elementi 
personali che li compongono. I 
circoli in quanto realtà costitui­
ta con propria struttura si fe­
derano. E non è soddisfalla 
quell esigenza sostenuta dai mi­
nisteriali ai che lutti i fucini ni 
una Università si sentano legati 
da un organismo unico. Questa 
esigenza' che non può essere 
soddisfalla se non da un ente 
nuovo e distinto dai circoli cor­
risponde non tanto a una ne­
cessità saltuaria di coordinamen­
to (net qual caso avresti ragione 
tu) .quanto a una necessità di 
tutta una diversa impostazione 
del nostro lavoro culturale e 
formativo; necessità che non può 
essere affidata solo alla sensibi­
lità di pochi (Consiglio della 
provincia), ma che deve diven­
tare fattore stimolante e consape­
vole di tutti e di ognuno.

Non si abbia paura di aprire 
a tutti la possibilità di un la­

te u n a  serie di possibili pro- 
Llejni. Si fa u n  bilancio1, ma 
non  lo si discute. E io credo 
che p iù  delle discussioni orali 
che ci sono siate soffocate dal­
le  circostanze, varrebbe u n a  
ponderata  corrispondenza che 
il g iornale potrebbe ospitare. 
Q uesti sarebbero, m i pare, gli 
strascichi più n a tu ra li di un  
congresso, a fianco delle con­
siderazioni su i v illegg ian ti a 
Capri o sul silenzio in  ad u n an ­
za, le quali u ltim e potrebbero 
passare in  u ltim a  linea, per la 
loro inconsistenza, quando  fos­
se rivolto l ’interesse a p iù  sostan­
ziali problem i.

Q uesta è, p iù  o m eno, una 
predica, e com e tale ve l ’affi­
do, annessa a tu t te  le a ltre che 
troverete su l giornale.

E ’ probabile che tr a  un  m ez­
zo secolo, i p iù  g ran d i o rd in i 
predicatori verranno  a consul­
tare  « Ricerca » p rim a di ini 
p a rtire  disposizioni per i qua­
resim ali. E i n ostri b am b in i ne 
m eneranno  vanto, sia p u re  con 
u n a  certa prudenza.

Ú* c a n  g e l o  G a b r i e l e

N.B. —  Pare che la testala 
del giornale sia il suo ’’quid” 
essenziale. Si possono scrivere 
anche sciocchezze o cose impor­
tantissime, che si riceve si e 
no una letterina di consenso 
o di critica. Si cambia la te­
stata (quella precedente è an­
data in  frantumi dopo un ono­
revole servizio) e una valanga 
di commenti si abbatte in re­
dazione, e tutto Largo Caval- 
leggeri è partecipe dell’euforia, 
studiando con o senza occhia­
li, ora allontanando ora acco­
stando il giornale al viso con 
mosse melliflue e aggrottando 
le ciglia per il duro pensamen­
to. Si parla di prete, e, di te­
stala da ”giornale arrivalo” se 
ne tentano interpretazioni espres­
sionistiche e psicoanalitiche con 
un gusto e, direi, u n a  passio­
ne che intenerisce.

Forse il giornale ideale è fat­
to soltanto di una testala che 
variando ogni volta, si sforzi di 
accontentare i gusti di lutti i 
lettori. Forse è una nuova via
che si apre al giornalismo.

voto più serio, più personale, più 
responsabile, più proprio.

2) C ontraddizione 
a) Tu riconosci che l’orienta, 

re il circolo come tale, anziché il 
singolo fucino verso una maggio­
re aderenza alla vita universita­
ria moltiplichi questa aderenza 
gli slessi fucini.

Ma questa si è fatto finora e 
non ha dato i risultati che si 
.richiedevano. Contìnua il tuo ra­
gionamento e vedrai che solo fa­
cendo sorgere dall’Universilà, cioè 
da certe obbiettive, immediate 
necessità di studio, e da una co­
mune sostanza umana, u n ’asso­
ciazione che ci permetta di risol­
vere i nostri problemi che sono 
a un tempo di studio e di for­
mazione, tu otterrai quell’intimi!- 
tà istituzionale che invano cer­
cheresti in altra maniera di ot­
tenere.

Quello che li impedisce di ar­
rivare in fondo al ragionamento 
e all’unica conclusione logica e 
umana è quella continua riserva 
che tu poni all’unitarietà della 
risoluzione del nostro problema, 
e che li fa pensare come a cosa 
distinta e almeno nell'usura del 
tempo contrapposte alVallività di 
formazione con quelle di apo­
stolato, all’adesione all’università, 
ma senza dimenticare elei..

Ora il problema non. si risolve 
concependolo dualisticamente nei 
suo elementi, ma affrontandolo 
con un impegno e una menta­
lità nuova. Sopralutto con una 
mentalità nuova.

b) Al numero 3 si può di­
re che affidando ai dirigenti il 
coordinamento otterresti proprio 
il contrario di ciò che vuoi eli­
minare (strutture burocratiche)■

Ingiustificate mi sembrano le 
tue apprensioni di rimanere in 
contatto con un vescovo della 
chiesa. Ma 'dove esiste un Ate­
neo esiste certamente un ordi­
nario Ecclesiastico.

E poi Li confesso che non mi 
addolorerebbe affatto la scom-

II M anuale di Azione Catiolica
di Mons. Luigi M i

E’ uscita l’attesa undicesima edi­
zione del « M anuale di Azione Cat­
tolica » di Mons. Luigi Civardi. 
Questa edizione è aumentata e ag­
giornata in conformità al nuovo 
Statuto dell’Azione Cattolica Ita­
liana. Infatti, nella parte storica 
arriva all’ultima riforma ordinata 
da S.S. Pio XII, mentre netta par­
te programmatica tien conto di tut­
te le recenti innovazioni nette sin­
gole branche dell’Azione Cattolica. 
Esso dà la dovuta importanza an­
che atta FUCI.

Questa undicesima edizione as­
sume un’importanza particolare 
anche perchè si fa eco del pen­
siero e degli insegnamenti del re­
gnante Pontefice Pio XII, che com­
pletano mirabilmente gli insegna- 
menti del suo Predecessore Pio XI 

Questa undicesima edizione è 
stata stampata dalla Editrice AVE 
(Roma, Via detta Conciliazione, 3). 
Il prezzo è : Volume I, L. 250;
Volume II, L. 350.

parsa ’’giuridica” dei segretaria­
ti che eliminerebbe gli annosi 
problemi del riconoscimento e 
del tesseramento.

Quante sono le Università ita­
liane ? 26 mettiamo —- Bene — 
26 associazioni universitarie cat­
toliche riconosciute. Gli altri cìr­
coli possono seguitare di fallo 
la loro vita anche senza il ri 
conoscimento.

Ti ho molestato abbastanza, 
ma per molestarti di più ti ri­
chiamo una nozione di diritto 
amministrativo che chiarisce lim­
pidamente per noi avvocali la 
differenza sostanziale fra la tua 
Associazione eli coordinamento e 
l’associazione mia e cioè: le deci­
sioni -della prima costituirebbe­
ro atti 'complessi, quelli della 
seconda atti semplici.

Cavie laccavo

Carlo Moro : Diretl. responsauHe 
Vittorio Bachelet : Condirettore

Tipogr Poliglotta « r - d. M. » 
Ri.un. -  Via Banchi Vecchi, r#
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